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latii Apoftolici. 

Dmìntcus de Zaulis Epìfc, Verulanus 
Vicesgerens . 



APPROVAZIONI. 

I L Libro Della Ragion Poetica con molta dottrina , 
c con pari eleganza compojìo dal Sig. Abbate Vin- 
cenzo Gradina ydz me letto con non ordinario piacere, 
e diligentemente efaminato, per la commillìone avu- 
tane dal Reverendils. Padre fra Paolino Bernardin; 
Maedro del Sagro Palazzo Apoftolico , non contiene 
colà , per cui o la purità della noflra Religione , o la 
moral difciplina polTa fentir detrimento ; anzi conte- 
nendo non volgari notizie, e ragioni, da tutti non 
conofciute , del modo di poetare de i nodri più celebri 
Scrittori Italiani di tal forte , giudico doverfì commu- 
nicare al pubblico colle Rampe , quando non per altro, 
per onore della noflra nazione, nella quale, fi dimoilra 
nel libro, noneffer mancati ingegni fublimi , che colla 
vaghezza , e proprietà de i loro componimenti , anno 
^faputo leggiadramente imitare, e forfè anco uggua- 
gliare i più illuftri Poeti Greci , e Latini . 

Dal Monaflero di S. Califlo 9, Giugno 1708. 

D, Gio. Battijla di Miro . 
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VINCENZO GRAVINA 

DELLA , . • 

RAGION POETICA 

L I ’B K 0 F R I M 0. ' 



MADAMA COLBERt 

I * * 

Principefla di Carpegna . 



Ra quanti per ingegno, ed 
V erudizione. al mondo fiori- 
rono , quegli , Eccellintis- 
siMA Signora , degni a me 
fembrano di maraviglia*» 
maggiore , che a sì grande 
acquifto più per clezioru 
propria , che per ncceflltà , 
e per forte pervennero . Quai fono coloro , che 
di chiara ftiipc ufoiti , e nel grembo educati della 
profperità ^ la quale abitando quali Tempre lungi 
dalle virtù , Tuoi da quelle anche gli animi umani 
allontanare y pur feppero dalle gràndezzc , e dagli 
onori, ed altri caduchi , c volgari beni , al bene 
• *' A . im- 





£ Della Ragion Poetica 
immortale della dottrina', come dairombrc aicen- 
dcrà alla luce 5 e fupcrar col proprio merito qua- 
lunque maggior beneficenza , o del Principe , o 
della Fortuna . In quello numero nelFctà noftra 
pel opmion di tutti collocata fiete degnamente-; 
voi, che conlagenerofità deirindole, e col fcr- 
vor deiringegno potette aprirvi il volo alle più 
erte cime del fàpere , benché tra vaghi , c rari pre- 
gi della natura , che per lo più ne i pofleflbri loro 
cftingdon d’ogni più làido bene la ttima ; e tra le 
ricchezze, fcoglio per Taltre, ‘per voi grado alle 
virtù ; e tra le dilicatezze del fèttb , che alle altre 
appretta feufa , a voi accrefee la gloria ; ed in fine 
tra i fulgori d*iUuttrc origine , che i vottri Mag- 
giori di Scozia tratterò in Francia, ove fèron_* 
dono a tal regno di quella prole , al cui talento , e 
configlio, non fblo la vottra nazione dee il fior di 
ogni belFarte, ma il principio d’ogni più grande 
imprefà, ed il fondamento di quetta a dinottri 
più che in ogn*alcra età vigorofà potenza . Ne le 
vottre cognizioni fono da i libri , che per diporto 
iì leggono tolte in pretto per poche ore di vana», 
pompa nelle oziofe adunanze j ma fbrgono dal 
fondo de più antichi , e gravi filofòfi , ed ittorici , 
e poeti, non fblo della vottra , ma altresi della.» 
nottra favella , che si dairufo , come dallo ttudio, 
e dall’arte apprendette. ^Q^i lampi di profiinda 

feien- 
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Libro Primo» i 

^ienza cangiati già per lunga meditazione nella 
foftanza deiranimo voftro per tutti: i voftri dir 
feorfì y e per tutto il iàvio > c nobil cenor della^ 
voftravita, come raggi di Sole per terfo criftallo 
tralucono. Di tal vena feorrono le fingolari , c 
fruttuolc confìderazioni voftre (òpra gli umani 
eventi , e gloriofe imprefe palTate , le quali al pari 
delle prelenti vi vengono Icmpre avanti dal com- 
mercio , che à la mente voftra con la prifea età , 
ove sì IpelTo albergate, per tellere col coniglio 
di quei favj , ed in lor compagnia Tintera tela y 
che in vollra lingua ordite della iHoria univerlale. 
Di tal vena efeono i retti giudizj , chc/^d’ogni au- 
tore profferite , c particolarmente de i poeti, e deU 
la poefla , nella quale è ugual difficoltà ottima- 
mente giudicare , che perfettamente comporre , c 
di cui è più facile mediocre autore , che giallo 
ellimator divenire •' Da quella vena iUclTa nalcc 
il genio, eia Hi ma con la quale voi. contro fin- 
clinazion del IclTo , e contro l'ulànza comune ac- 
cogliete nelfanimo voftro gli ftudiofi piu del ve- 
ro , che deirapparente -, c quelle opere con le per- 
ftiahoni voftre eccitate , che contraftando a i co- 
muni errori , nella repubblica letteraria più tofto 
faccian Toffizio d’amico, il quale dilpiacendo 
giova, che di adulatore, il quale nuoce dilettando. 
Quindi vedendovi delìderofa, ch’io riducelli l’Ita- 

A ij liana 



4 Della RaCion Poetica 
liana poeiìa a quella medcfìma ragione , ed idea , 
alla qualcinel mio ragionamento delle antiche 
favole ridufn già la greca e la latina > per cagio« 
ne che la noflra, come più cipolla ai-volgo à bi/b- 
gno di riparo maggiore 3. perciò al primo dilcorib 
ò dato la compagnia di un'altro ^ che ; anche da 
molti miei amici! uomini dottiflimi fi defiderava 
delle Nuove tavole : con avere al primo inncfta- 
to un bricve ragionamento fòpra quei poeti latini 
noftrali , che nel dccimoquinto , e decimofefto 
fecolo- colfopcre loro eccelle l’aurea età di Au- 
gnilo a noi tralportarono : affinché ficcome da 
quello trattato rimane elclulb, o poco applau- 
dito chiunque perfetto nonfia, così luogo, ed 
applaulb vi truovi quali ogni perfetto : qual ri- 
putiamo non folo ognuno de i primarj poeti la- 
tini ; ma molti anche de i novelli Ibrti prima , che 
la corruzion. dello llile • nelle nollre Icuole dalla 
llolida prefunzione de i prelènti raaellri inondaf- 
fe . £ quelli ambidùc libri lòtto un comune titolo 
di Ragion Poetica ò voluto comprendere . Im- 
perocché ad ogn’ opera precede la regola , ed ad 
ogni regola la ragione : come ogni nobile edilìzio 
c fabbricato fecondo le regole dell’Architettura j 
c le regole dell’ Architettura per fua ragione anno 
la Geometria^ la quale per mezzo dcU’Architct- 
tura fua minilira comunica là propria ragione ad 

ogni 
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Libro Primo, 5 

ogni beiropcra. Or quella ragione che ì la^ 
Geometria airArchitettura, à la fcienza della 
poelìa , alle regole della poetica . £ fé la mede« 
fima Geometria che à dato le regole airArchi- 
tettura fondate full’ opere, per cfompio, degli 
antichi Egizzj, può darle altre regole fondate full’ 
opere greche riducendo quelle dell’una , c dell’al- 
tra nazione ad un’idea, e ragion comune j fì- 
milniente la ragion poetica, che noi ^trattiamo , 
fecondo la quale i Greci poeti , e le regole loro 
rivochiamo ad un’idea eterna di natura, può 
concorrere ancora alla formazion d’altre regole 
fopraefempj c poemi diverfi,,che rivolganfi alla, 
medcfima idea , e ragione , la quale a i Greci au- 
tori , e regole fopra loro fondate conviene , On- 
de fe per cagion d’efompio le regole date ne i cori 
delle greche tragedie fon fondate foU’antica ufan- 
za di coloro che trattavan le lor faccende in iftra- 
da avanti il lor’atrio , ove le donne afcoltanti , 
ed il coro raccoglieano quel che fi trattava , ficchè 
poi fopra di eilb difoorreano ; potranno a tempi 
noftri fondarli altre regole , per le quali s’intro- 
duca un coro , non in illrada , ma nell’ antica- 
mere formato di cortegiani , che su i fatti del lor 
padrone fi trattengano : purché ficcome le rego- 
le antiche convenivano con li collumi greci cosi 
le nuove convengano con quelli della nazione , 



6 Della Ragion Poetica 
che a i prefcnti tempi nciropcra s’introduce : in 
modo che tanto Tantiche , quanto le nuove regole 
rimangano comprefe in un’idea comune di pro- 
pria , naturale , c convenevole imitazione , c tra- 
iporto del vero nel fìnto , che di tutte l’opere poe- 
tiche c la fomma , univerfale , e perpetua ragione , 
alla quale noi andiamo i precetti , e gli efèmpj in 
quelli due libri riducendo ; e di cui l’utilità, il fine, 
c’I diletto efponer cerchiamo , per troncare i vizj , 
che fi fono introdotti , tanto dal negletto , quanto 
dal fuperlliziofo lludio delle regole, il quale traen- 
doci ad ordinare la finzione delle colè prefènti fe- 
condo le regole fondate sù i coftumi antichi già va- 
riati j ci diiVia dal naturale , poco men che l’inte- 
ro negletto loro : in modo che abbandoniamo la 
traccia di quella ragion comune , ed idea eterna , 
alla quale ogni finzione dee riguardare ; non altri- • 
menti che tutte le cofe vere alla natura riguar- 
dano • Conciofiachc , ficcome delle cofe vere c 
madre la natura j cosi delle cofe finte è madre 
l’idea tratta dalla mente umana di dentro la na- 
tura iflelfa , ove è contenuto quanto col penfiero 
ogni mente , o intendendo , o immaginando 
fcolpilce . Or perchè quella ragione ed idea dal 
Tuo naturai principio dedur polliamo j conviene 
prima d’ogni cola del nollro vero, c fallo conce- 
pire , e dcirimmaginazione umana ragionare . 

Ogni 
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.LXBROpRIfciO.' 7 

Ogni uman giudizio anche quando è pro- 
nunziato in figura di negare , pur fèmpre qual- 
che affirmazion contiene , fc non e/prefia almeno 
tacita . Poiché chi dice il Sole eflèr luminolb 
efprefiamente afferma del Sole lo ^lendore con 
giudizio chiamato affermativo . Ma chi con giu- 
dizio negativo appellato dice il Sole non eilere 
ofeuro , anche tacitamente afferma y che il Sole 
fìa luminofb : imperocché dal concetto che a del 
Sole , come di luminofb, forma il giudizio, ch’egli 
ofeuro non fia . Di più il giudizio vero dal falfb 
differifee , perche il vero contiene la cognizion* 
intera di quel che fi giudica j il falfb ne contiene 
o parte , o nulla . Sicché vedendo noi di lontano 
una torre quadrata , che tonda ci appaja , fè affer- 
meremo che fia tonda , giudicheremo fàlfamente • 
£ ciò ne avviene perchè gli angoli di quella figura 
fi vanno nell aria con la lontananza perdendo ; 
in modo che ella a noi intera non giunge : che 
fè poi con la vicinanza giungerà intera , noi to- 
flo il falfb in vero giudizio cangieremo. Qmndi 
palefc rimane , che ficcome Tafiirmazione con- 
tiene percezione della cofà che fi afferma ; cosi 
la negazione contiene percezione , dalla quale fi 
efclude la cofa che fi niega : e Topinion fàlfà , in 
quanto falfa , nulla di pofitivo comprende ; ma e 
percezione feema ^ da cui la mente non fi fvelle , 



I. 

Del verot e del 
fulju: del reale f 
e del fìnto . 
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« Della Ragion Poetica 
fe non coirincontro , e con la percezione deirini- 
tero . Onde per quella parte che ne giunge della 
j torre l’idea è vera , perche da tanta quantità la 
niente è percolTa , ma è idea falla per quella parte 
degli angoli della torre , che non ci pervengono : 
per la mancanza de i quali fì fórma il fallò giu» 
dizio nel creder di vederla intera . Sicché Terrore 
non lì compone dalTimmaginazione di cola , che 
non à efiUenza fi^l vero j ma dalla mancanza^ 
d'idea atta ad efcluder Tefìllenza della cofa per 
quell’ immaginazione *raprcfentata. . Perloche , 
quando l’immagine della cofa alTente , o futura 
non fi elclude da un’altra immagine contraria > 
che tiri a le TalTenfo noftro , ella da noi lì riceve 
. come prelcnte , e reale , o corrilpondente alla 
certa elìftenza del vero . Onde le palTìoni tutte , 
c più che Taltre quelle dclTambizione , e delTamo- 
re, che imprimono dentro la mente con maggior 
forza i loro oggetti , che fono l’onore ambito , 
c il fembiantc dcfidcrato j e che occupano .quali 
l’intero lìto della noftra fantalìa , vengono a ge- 
nerare dentro di noi un delirio, lìccome ogn’al- 
tra paflìone più, o meno fuol fare, fecondo la 
maggiore , o minor veemenza degli Ipiriti , da i 
quali è Timmaginazionc alTalita : perche tencn- 
dofi lungi dalla fantalìa noUra l’immagine della 
dillanza di tenlpo, o di luogo, e rimovendolì 

tut- 
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' L I B R O P R r M o/ . p 
tutte quelle ch’elprimono Taflenza deironore , o. 
del fembiante per le paflloni fuddette rapprelèn- 
tato , la mente in quel punto abbraccia la dignità , 
e la bellezza immaginata come vera , c prefente> 

Donde avviene che per lo più gli uomini fognano 
con gli occhj aperti . ' 

Or la poefia con la rapprefèntazion vivai II; 
e con la fembianza , ed efficace fimilitudine del efficacia 
Vero, circonda dogn*intorho la fantafianoftra , * 
c tien da lei difeofte Timmagini delle cofe con- 
trarie , c che confiutano la realità di quello , che 
dal poeta s’efprime , Onde ci difpone verfò il fin- 
to nel modo , come fogliamo elTere difpofti verfb 
il vero . E perche i moti deiranimo noftro non 
còrrifpondono all’intero delle cofe, e non cfpri- 
mono l’intrinfcco clfcrloro, ma corrifpondono 
all’ iniprefllone , che dalle cofe fi fà dentro la 
fantafia , ed efprimono le vefiigia da i corpi efier- 
ni in elfa fegnatej chi con altri ifiromcnti che 
con le cofe reali medefimc, della inno! riflelfe 
immagini già dalle cofe reali impreffe , c fpinge 
rimmaginazionc noftra fecondo il corfb e te- • 
nore de i corpi edemi y ecciterà gli affetti limili 
a quelli che fon dedati dalle cofe vere, ficcomc 
avviene ne i fogni . Qmndi c che il poeta per 
mezzo delle immagini efprimenti il naturale ,* e 
della rapprefèntazion viva, e fbmigliantc alla vera 

B efi- 
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III. 

Del veri/ìntìle, 
e del convenc~ 
\-olc , 



IO Della 'Ragion Poetica 
efiftenia , e natura delle colè immaginate, coni- 
move , ed agita la fantafia nel modo che fanno 
gli oggetti reali, e produce dentro di noi gli 
effetti medefimi , che fi deftano da i veri fuccefli : 
perche gli affetti fon tratti dietro la fantafia in 
un medefimo corfb , e s’aggirano al pari deU’im? 
maginazione, alzandoli, ed inchinandoli lècon- 
dó il moto , e quiete di efla , ficcome Tonde per 
l’impeto , o pofa de’ venti . Alla qual opra fon 
atte le parole, che portano in feno immagini 
fenfibili, ed eccitano in mente noftra i ritratti 
delle cole fingolari , raflbmigliando fiicceffl veri , 
c modi naturali : perche in tal maniera la mente 
noftra meno s’accorge della finzione , dando mi- 
nor luogo alTimmagini , che rapprefentano Tcfi- 
fteniLa delle cofe contrarie. Onde l’animo in 
quel punto abbraccia la favola come vera, c 
reale, c fi dilpone verlb i finti come verloi veri 
fiiccelfi : imperocché la fantafia c agitata da i 
moti corrilpondenti alle fenfibili , e reali impref* 
(ioni . . 

Perciò il poeta confcguifcc tutto il fuo fine 
per opera del verifimilc , e della naturale , e mi- 
nuta efpreflione ; perche cosi la mente , aftraen- 
dofi dal vero, s’immerge nel finto, e s’ordifce 
un mirabile incanto di fantafia. Quindi è che 
lì recano a gran vizio nella poefia gTimpofflbili , 

che 
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che non fono ibftenuci dalla poiTanza di qualche 
nume , e gli affetti , coflumi , e fatti inverìfìmili y 
o non confacenti al genio, ed indole della per- 
fona , che s'introduce , ed al corfb del tempo , che 
fi preferive : perche si fatte {convenevolezze , con 
apportar a noi Timmagine di colà contraria alla 
fàvola , che s'efppne , ci defilano , c ci fanno ac- 
corgere del fìnto . E perciò gli antichi non fbf^ 
frivano, che fuUe leene s*adducefTcro fatti di lun- 
ga dilfefa , e corrifpondenti al tratto .di meli , e 
d'anni : perche volevano fìnger la cofà appunto 
come fi farebbe fatta , per rapire con la rappre- 
fèntazione viva, e veriflmile l'intera fantalìa^ 
degli afcoltanti , quah che qucU'azione appunto 
allóra fi produceOe . Onde mifuravano la di- 
ftefà del fucceffo. coll' ore del teatro , le quali 
erano per lo meno dodici , non folo perche v'eran 
tramifehiati varj giuochi, ma altresì perche la 
fàvola fi rapprefètava con le parole, col canto, 
col fuono , e col ballo , ch'eran tutti iflrumenti 
riella poefia . Quindi fi feorge non dovere i poeti 
parer così artifizioll , che moflrino aver fatto 
ogni verfò a livello : perche l'artifìzio fi dee na- 
feondere fòtto l'ombra del naturale, e conviene 
tal volta indulfriofàmente imprimer.su i verfi il 
carattere di negligenza, perche non fi fiiolga 
rimmaginazione dalla credenza del finto,, con 
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Dclt artifizio 
d'Omero, 



De£la Ragìon Poetica 
la forza deli’artifizio apparente, che c indizio 
di cofa meditata , e della coltura troppo efàtta , 
che ofeura le maniere naturali . Onde i mede- 
fimi principi poco dianzi ^abiliti ci porgono la 
ragione da fuggire ugualmente le feonvenevo- 
lezzc , che la troppo fenfibile coltura , o, per così 
dire , la lifciatura d ogni verfb , c d’ogni parola , 
c *1 numero troppo rimbombante, c vibrato : 
perche le prime , con apportarci Timmagini con- 
trarie alla favola, e gli ultimi coU’apparente-, 
artifizio, ci cuoprono Talpetto della natura: in 
modo che la mente s'accorge del finto, eia fan-> 
tafia quali addormentata fi rifveglia j onde rin- 
canto i ella in un tratto dilciolto . ; 

Omero perciò è il mago più potente , c Tin- 
cantatore più fagace , poiché fi ferve delle parole , 
non tanto a compiacenza degli orecchj, quanto ad 
ufo deirimmaginazione , c della cofa , volgendo 
tutta rindullria airefprelUone del naturale. Ei traf 
ccHrc talora al foverchio , talora mollra d’abban- 
donare ; ma poi per altra llrada Ibccorre , Ipargc 
a luogo , c tempo opportune fcrmole, c maniere 
popolari nc i difeorfi , che introduce : fi trasfor- 
ma , qual Proteo, c fi converte in tutte le nature : 
or vola ,or ferpeggia : or tuona , ora fiifurra : ed 
accompagna fempre Timmaginazione , e ’l fuc- 
ceflò co i verfi fuoi , in maniera che la preda delle 
V ' nollre 
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Libro Primo. 15 
lioftrc potenie , c fi rende con le parole emulo 
delia natura . Ma perche molti raccolgono mag- 
gior maraviglia dalle pitture , quando Tono trop- 
po cariche di colore ; perciò alcuni gli recano a 
vizio tutte quclte virtù notate, ed ammirate da 
molti faggi , e propongoii per modello del per- 
fetto coloro , i quali portano T arte (colpita in 
fronte, e che anno più voglia d’ollentar il fèrvor 
della lor fàntafia , e l’acume, eftudioloro, che 
di perfuaderci quel, che ci elpongono . Ma Ome- 
ro medefinio à elprefib il caràttere fuo, e quello 
di cofioro per bocca d’Antenore, fè. ben mi ri- 
corda, quando narra l’ambafceria de’Greci ap- 
preflb i Trojani , fatta da Menelao, edaUlilTc, 
per ottener’Elonà . Dice Antenore , che primo a 
parlare fu Menelao , il di cui ragionamento era-# 
aliai ben’acconcio , e terfo, ed ornato , accompa- 
gnato da un’azione ordinata , ed elàtta affai pia- 
cevole a gli afcoltanti : e che all’incontro UlilTc 
flavi còl pallio abbandonato , e teneva il baftonc 
in maniera negligente , ed al principio parlava , 
per cosi dire, alla buona : ma che poi nel progref* 
fo del fuo ragionamento ) fi fèntirono da occulta 
forza occupare i fenfi , c la ragione . E fù ralfo* 
migliato il di lui parlare alla neve, che cade in 
copia , ma lènza ftrepito . E quanto egli fi è av- 
vicinato al iènfibile con le parole , tanto à imitata 
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14 Della Ragion Poetica 
la natura co i fucccflì , teflendogli a mifura del 
vero, c guidandoli fecondo il corfo delle contin- 
genze unaane , con figurare i fatti come appunto 
l'ordine delle colè vere fuol portare : con la qual* 
arte egli , mentre efprime il vero fui finto , fpar- 
gc ancora i fèmi di quelle cognizioni , che nelle 
menti fagge dalla di lui lezione s’imprimono * 
La qùal’utilità non avrebbe partorita , fc nell’in- 
ventare aveffe più tollo feguito l’impeto del ca- 
priccio, che lafcorta della natura, e degli ufàti 
avvenimenti : • poiché la feienza colla di cogni- 
zioni vere, c le cognizioni vere fi raccolgono 
dalle cofe confiderate, quali fono in fè, non quali 
fono neiridea , e defiderio degli uomini , i quali 
fpcfTo fi pafeon più del plaufibile , che del vero : 
c perciò l’invenzione d’Òmero , quanto fu lodata^ 
ed abbracciata da Socrate , Platone, Ariftotile , e 
Zenone , e da tutti gli antichi faggi , tanto è rifiu- 
tata da coloro , per l’intelletto de’quali non s’ag- 
girano, fe non fc giuochi, cfantafmi, onde non 
degnano appagarfi di quella invenzione, parendo 
loro troppo piana , troppo fèmplice , e troppo 
nuda: poiché non curan di ravvifare nulla di quan- 
to è filila mirabil tela delineato : e poi fi compiac- 
ciono fbpramodo di quelle inclplicabili orditure , 
che flendono le linee loro da un polo all’altro, c 
rapprefentano il nodo Gordiano . Ne’quali vilup- 
pi 
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pi niun fatto fi ravvifa , che pofla rifcòntrarfi con 
la natura : per lo che non fi trac da cfli conofeenza 
«alcuna de’cafi umani , eflendo tutti figurati fopra 
un’altro mondo , che a noi nulla appartiene , nc fi 
pofibno si fatti elcmpj ridurre ad ulb , e non ci 
aprono la via da inveftigare i genj. degli uomini , 

Perche quando fi pongono alla luce della natura , 
chiaramente fi feorge la vanità del giudizio (òpra 
4Ì quelli fòimato : e quando fi rifeontrano con le 
colè vere , non fi truova mai l’originale , 

Quefio'modo d’inventare tutto fuori del V. 
naturale , e confueto , è nato dalla fcuola decla- orìgine 
materia , che fu la tomba dell’eloquenza , ed è plg^jy 
flato poi largamente propagato dalla perniciofa 
turba de i romanzi , che anno involato agli occhi 
umani il fèmbiante del vero ed anno trafportati 
i cervelli (òpra un mondo ideale, e fàntadico . Da 
tai fèmi (òno u(citi più Urani rampolli , che in- 
nedati filile nodrc feene anno con la lor’ombra 
maligna coperta agii occhi nodri la luce, delle an- 
tiche rapprelèntazioni . Credon codoro' che i 
Greci , ed i Latini non abbian tefluto di fimili vi- 
luppi per angudia di cervello, e per rozzezza del 
fccolo : nè s’avvcgono , che coloro anno guardato 
a legno lontano dagli occhi prelènti , ed anno fi-, 
gurato le colè in fembianza limile al vero , per 
dilcoprire le vicende della fortuna.,* c per aprirfi 
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Verità di ca- 
ratteri tfpreffi 
da Omero , cj 
della varietà 
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15 Della Ragion Poetica 
la ftrada da palcfàrc i coftumi, e genj 'degli uo- 
mini , c la mente profonda de i principi . 

Avendo Omero concepito si gran difegno , 
c volendo ritrar Tulle carte i veri coilumi , e le-, 
naturali paflioni degli nomini > lènz'alcun velo , 
non elprcfle mai fopra i Tuoi perfbnaggi il per^ 
fetto’, del quale Tumanita non è vi^Ib capace ^ le 
non quando dalla divina grazia s’avvalora . E fic- 
comc non delinea mai reftremo. punto dellaj 
virtù,' cosi noniimprime fulla perfona d’alcuno 
rccceflo del vizio , nè (bftiene lòpra i Tuoi perfb- 
naggi rillello gemo, fenza qualche interrompi- 
mcnto , non contrario però alla perfèveranza di 
quel carattere , col quale à voluto dar Tefempio 
fermo di qualche particolar coflumc*, feorgendo 
che ogni colà (ingoiare cede al vigor d’un’altra 
più potente , e che il fermento de’ noftri affetti 
c 'fbvente da valore eflci no in molti gradi fupe- 
rató . Egli dunque volle efprimer l’uomo nel 
vero eflcr fuo, perche a tutti è noto, qual do- 
vrebbe effcrc , ne s’apprende feienza , c cogni- 
zione vera dalla figurazione di quelle cofe , che 
fono imprellc più nell’opinione , che nella natura 
£ quei , ch’cfpongono gli animi fiffi fempre in un 
punto, o che fcolpifcono l’eccclTo, c la perfcvc- 
ranza coftante della virtù , o del vizio Tulle per- 
fonc introdotte in tutti i cali ,,cd in tutte l’occa- 

Tioni 
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Libro Primo. 17 
(ioni non raffomigliano il vero , e non incantano 
la fantafia : poiché rapprefentano caratteri dif- 
formi da quelli , che fono da i fonfi , c dalla rcmi- 
nifoenza a noi fomminiflrati . Gli uomini , o 
buoni , o cattivi , non fono interamente , ne fom- 
pre dalla bontà) o dalla malizia .occupati . S’aggi- 
ra l’animo dell’uomo per entro il turbine degli 
affetti , e delle varie impreffioni , qual nave in 
tempefta , c gli affetti fi placaAo y s’eccitano , c 
fi cangiano fecondo l’impeto, impreffione, c 
varietà degli oggetti , che fi volgono attorno all' 
animo . Onde la natura degli uomini fi vede vc- 
ftita di varj , c tal volta di contrarj colori , in mo- 
do che il grande talora cade in viltà , il crudele 
talvolta fi piega a compaffione j e ’l pietofo in- 
china al rigore : il vecchio in qualche congiun- 
tura opra da giovane , ed il giovane da vecchio : 
i codardi , accefi da paflione amorofà s’armano 
di valore , i fuperbi per forza dell’ifteflà fi pie- 
gano a perfone baffe : gli uomini giudi alle volte 
cedono alla poffanza dell’oro, ed i tiranni dall* 
ambizione fon condotti non di rado a qualche 
punto di giuftizia : e generalmente l’uomo non 
dura fempre in un’eflere:- ed ogni età, condi-- 
zione , e coftume può trarfi fuor di riga dal vigor 
delle cagioni efferne, e dalle occafioni, e con-^ 
tingenze. Aquefto fine fono ordite le fàvole^* 

C d’Er- 
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d’Èrcole , che tratta ftrumenti femminili, di Tc- 
feo , che contamina la data fede , ed altri acci- 
denti figurati /opra genj lontani affatto da quell' 
opera, Qve poi dalla congiuntura, e dalla violen- 
za dun’affetto contrario , furono urtati . Sicché 
la mifura del convenevole non è il folo carattere ,- 
che s’clprimc, ma altresì la cagione , che concorre . 
in quell’opera , Se cade un fallo corre all’in giù : • 
ma le incontra ^lòiida oppofizione , o gagliarda^ 

^ ripcrculllone , reflettc in modo contrario alla di- 
rezione primiera . E le gli croi d’Omero, e iprin- 
cipi , ch’egli introduce, producono azioni d’ava- 
rizia , di crudeltà , d’inganno , e commettono del-, 
le fchife indegnità , quello avviene , perche ei fe-^ 
guitò coivcrfi la natura di quegl’imperj, ed oc- 
cupò le congiunture da poter’elporrc i principi de* 
fuoi tempi lènza porpora , e corona , e fenza la 
clamide, e l’ollro , che coprivano agli occhj po- 
polari l’umana debolezza ; la quale non lì regge , 
fui punto della perfezione , lè non quando è av- • 
vivata da quel raggio di grazia divina , che Ibpra , 
noi Criiliani può diffonderli. Perloche fi può av- 
vertire nelle greche favole , che , quantunque ri- 
mangano alle volte gli eroi alterati , e cangiati di 
corpo, con vellirfi di fpoglia piu che mortale , pur 
l’animo loro rimane elpollo all’agitazione , e vi- 
cendevolezza de’vizj , e delle virtù : perloche non 
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Libro Primo.’ 19 
riufci a Teti d’abolire in Achille il carattere dell’ 
umanità , c d* immergerlo tutto nell’ immortai 
natura . Onde i poeti <^uando non efpongono in- 
doli emendate da Ipeiial grazia divina , mal s’av- 
vicinano al vero , con ilcolpire tante perfezioni 
fopra puri genj naturali : fìccome anche s’allonta- 
nano dal vero , allor che cuoprono i perfbnaggi 
loro , per ogni parte, ed in ogni occafìone, d’un 
medefìmo vizio , ed affetto ; eflcndo tal idea dif- 
forme dalla noflra natura, la quale , benché in- 
nefU in ciafcuno il fuo genio particolare, nulladi- 
meno egli è tale , che Ijjeflb vacilla , e piega nel 
Tuo contrario , quando il tronco è crollato da ga- 
gliarda percolfa ./ E l’imperio della ragione non c 
lèmpre così dello , che non fi lafci talvolta occu- 
par dall’affetto , c trafportar nel vizio ; fìccome 
la ribellione degli affetti non c fèmpre cosi ga- 
gliarda , e potente , che polla opprimere le forze 
della ragione , e trarla in tutto fuori de’conhni 
dell’onello. Terenzio, il quale nel fuo Eunuco 
introduUe una meretrice fedele al fuo amante y e 
coflumata, per quanto comporta l’indegnità di 
quel melliero , fu perciò lodato da molti, per aver 
voluto, anche con quella parte imitare il vero , 
come colui, che fapeva, che tra tante viziolc_. 
pur fe ne ritrovalfe alcuna , che ritenelfe qualche 
bontà naturale . 

C ij Ma 
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20 Della Ragion Poetica 
VII. ’ Ma per ri durci al noftro principio , è la poc- 
Dclla utilità Oa una maga , ma (aiutare , ed un delirio , che 
dillapocfta. Sgombra le pazzie . E ben noto quel che gli an- 
tichi favoleggiarono d’Anfione , c d’Orfeo , de i 
quali fi legge , che luno col fuon della lira traflfe 
le pietre , e l’altro le beflie : dalle quali favole (ì 
raccoglie che ilbmmipoeti, con la dolcezza del 
canto , poteron piegare il rozzo genio degli uo- 
mini , c ridurli alla vita civile . Ma quelli fon 
rami c non radici , e fa d’uopo cavar piu a fon- 
do , per rinvenirle , ed aprire per entro le antiche 
fàvole un’occulto (èntiero , onde lì polla cono- 
feere il frutto di tali incantelìmi , e’I line , al quale; 
furono indrizzati . Nelle menti volgari , che Ibno 
quali d’ogni parte involte tra le caligini della fan- 
talia , è chiufa l’entrata agli eccitamenti del 
vero, e delle cognizioni univerlàli . Perche dun- 
que polTano ivi penetrare , convien difporle inJ 
fembianza proporzionata alle facoltà dell’imma- 
gin azione , ed in figura atta a capire adeguata- 
mente in quei vali ; onde bilbgna vellirlc d’abito 
materiale , e convertirle in alpetto fenlibile , di- 
fciogliendo raflioma univcrfale , ne’fuoi indivi- 
dui , in modo che in eHI , come fonte per li fuoi 
rivi , li diffonda ^ c per entro di loro s’alconda ; 
come nel corpo lolpirito. Qimndo le contem- 
plazioni avranno alTunto (èmbianza corporea , 

allo- 
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allora troveranno l’entrata nelle menti volgari , 
potendo incamminarfi per le vie fegnate dalle 
colè fenfibili : ed in tal modo le fcienie pafcc- 
ranno de i frutti loro anche i piu rozzi cervelli , 
Con queft’arte Anfìone , ed Orfeo rifvegliarono 
nelle rozze genti i lumi afcofi della ragione , c 
facendo preda delle fantafie , coll’immagini poe- 
tiche l’invilupparono nel finto , per aguzzare^ 
la mente loro verfo il vero , che per entro il finto 
trafpariva : ficchc le genti , delirando, guarivano 
dalle pazzie. Quindi è, che per imprimere», 
nella volgar conofcenza l’angofce dell’animo agi- 
tato dalle proprie pallloni, e morib dal dente 
della cofcienza del mal’operato , eccitarono l’im- 
magini delle furie , vellite d'orrore , e di (paven- 
to : acciò che folfero rifpinte fuori delle menti 
volgari, colle figure della face, e de i fèrpi, 
quelle paflìoni, che fon fugate dalla filofofia a 
forza di vive ragioni , che fono gli llrumenti , 
onde fon rette , e governate le menti pure , Per- 
lochc , fotto l’immagine d’ Aletto , e di Tcfifonc , 
e di Megera , fvelarono al volgo , per la ftrada 
degli occhj , la natura dell’inquietitudine , della 
vendetta , é dell’odio , ed invidia , ravvifata». 
da’filofofi fotto la fcorta deU’intelletto • A forza 
del medefimo incanto palelàrono al popolo l’in- 
dole dell’avarizia , colorita folla perfona diTan- 
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22 Della Ragion Poetica 
tale fitibondo col mento fuH’acquc , che da lui 
s'allontanavano , quando inchinava la bocca , e 
con gli occhj , e le mani intefè , e rivolte ad una 
pioggia di pere , fichi , ed altri frutti , che cadeau ' 
fopra di lui , cd'eran dal vento portati via , tofto 
che egli avidamente ftringeva il pugno : per mo- 
flrare , che l’avaro non raccoglie mai delle fuc 
ticchezze il frutto > il quale è il contento . Di qual 
cibo egli è Tempre digiuno: poiché tal vizio , men- 
tre accrefee ildefiderio con la preda, nutrifeedi - 
continuo il bifbgno , e riduce l’uomo in mag- 
gior povertà : perche la ricchezza non è compofta | 
dalla roba , che s’accrcfce , ma dal defiderio , che j 
fi (cerna . Tai fentimenti per mezzo di quefte_» | 
immagini i poeti infinuarono ne i petti rozzi , 
rapprefantando col medefimo artificio la natura 
degli altrui vizj , come dcU’ambizione , dell’amo- 
re, della fuperbia , per mezzo d’ifione , di Tizio , 
di Sififb j e convertendo in figura fènfibile le con- 
tcmplazÌ 9 ni de filofbfi filila natura de’nofiri afi> I 
Tetti . Con la medefima arte , per mezzo della 
quale fgombrarono i vizj , eccitarono anche ne i 
popoli i’idee della virtù > ed avvolTero la mente , 
loro entro la luce delTonefto ; il quale perche c 4 
inlèparabile dalla cognizione di Dio , perciò traT- I 

fuTcro negli animi i Tenlì della loro religione per 
gli fteflì condotti , e per via delle Tavole , ovvero 

imma- i 
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Libro Primo.’ 23 
immagini cfprimenti le contemplazioni deireter- 
no in figura vifibile , e in dilpoGzione corrifpon- 
dcnre a i caratteri deiranimo umano , ed al corfb 
delle noftre azioni * , , 

E perche l’antica fapienza cavava da una_* Vili, 
ftefla miniera , tanto quel , ch’è feme delle fenià- Origine deir 
zioni , quanto quel , che percotendo in varie ma- * 

niere i nollri organi , genera diverfità d’oggetti , 
e di lèmbianze , e tutte le cole create da gentili 
teologi fi riputavano affezioni , e modi di Dio : 
perciò fù propagata una larga fchiera di numi , 
lotto l’immagini de’quali furono anche elpreffe le 
cagioni , e i moti intrinfeci della natura . Perlo- 
che gli antichi poeti con un medefimo colore^ 
clprimevano fentimenti teologici, filici, e morali: 
colle quali Icienze comprelè in un folo corpo, ve- 
llito di maniere popolari, allargavano il campo 
ad alti , c profondi mifterj . Quindi avvenne^, , 
che Dio rimale dalla volgare opinione velato de i. 
noftri affetti , e travellito all’ulo mortale-. Qmn- 
di anche avvenne, che l’unità deH’elTer fuo fù 
fa vololàmente diramata nelle perlòne di piu falli 
numi , che a parer loro elprimevano varj attributi 
divini lòtto l’ombra di palfioni, e fembianze mor- , 
tali , ch’erano i canali , per mezzo de’quali , a loro • 
credere, Dio comunicava con le menti umane , 
c fi fvclava a mifura del lume , che in effe rilucea : 

onde 
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14 Della Ragion Poetica 
onde a i faggi compariva uno , cd infinito : al 
al volgo fembrava moltiplice, e circonfcritto. 
Perloche i Padri antichi volendo diftrarrc i gentili 
dal culto fuperftiziolb , e falfo , non Iblo adope- 
ravano il vigor della luce Euangelica > ma ecci- 
tavano ancora alcune autorità de i primi archi- 
tetti dell’idolatria , c fviluppando i nodi delle fà- 
vole , facevano apparire qualche principio della 
Chfiftiana Fede fulla medefima tela de i filofofi y 
ed antichi poeti , i quali con la fola condotta della 
natura pervennero alla cognizione deU’efiftcnza , 
unità, ed immenfità divina : al qual lume al parer 
di SanTommafb, ci poffono fervir di grado le 
potenze della mente , e le facoltà della ragione 
(corta, e guidata da (cientifica norma . Onde così 
Giuftino martire, come Lattanzio , ed altri anti- 
chi Padri , nel tempo , che oppugnavano l’idola- 
tria con acuta , e (ènfata interpetrazione , tirava- 
no fu quello mcdefimo punto le (èntenze , tanto 
de’primi poeti, quanto ancora dc’filofòfi più gravi, 
còme d’AnalTagora, Talctc, c Pittagora , Zenone , 
Timeo , Platone , cd altri , che l’unità della divina 
natura chiufèroin varie afre, per velarli agli occhj 
del volgo, che immerlò ne i fimboli , conlbndea 
la vera (bllanza con gli attfibuti : come anche 
in più luoghi Cicerone , c Seneca avvertono , c 
fi raccoglie dalla lettera fcritta a Sant’Agollino 
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da MafTImino Gentile, ove ei dice, che efll efpri- 
mevano, e adoravano le virtù di Dio, fparfe 
per Tuniverfo , fotto varj vocaboli , per dkre il 
di lui vero nome a loro ignoto . Quelle imma- 
gini , e favole, create per forza della poetica in- 
venzione , o che fi rapprcfentaflero colle parole , 
o che fi delineairero co i colori , o che s’incidef- 
fero fu i marmi , o che s'elprimeflero con gefti , 
cd azioni mute , ■ ticonofeono fempre per ma- 
dre, e nudrice lapoefia, che trasfonde loipirito 
fuo per varj firumenti , c cangiando ftrumenti > 
non cangia natura , poiché ramo con le parole, 
quanto co i marmi intagliati , quanto co i colori , 
quanto con gefti muti, fi vcfte la fentenza d’abi- 
to fenfibile , in modo che corriiponda aU’occulfc 
cagioni , collo fpirito interno , ed all’apparenza 
corporea , con le membra cfteriori . Difcefè tal 
mefticro da gli antichi Egizj primi autori delle 
favole, i quali rapprefentavano gli attributi di- 
vini fotto fembianze d’uomini , di bruti , ed 
anche di cofe inanimate , filile quali l’occhio de 
faggi ravvifava, o feienza delle colè divine, c 
naturali , o morali inlcgnamcnti : all’incontro il 
volgo bevea da quelle apparenze un fonnifero di 
dalla fuperftizione , fotto la cui tutela viveano 
le leggi di quell’imperio . Non fi contenne nell^ 
Egitto tal’iftituto, ma ne trafeorfero larghi rivi 

D in 
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in Grecia : dalla quale furono altrove in ampia 
vena propagati . Imperocché molti rampolli 
deli’Egitto furono trafpiantati in Grecia per 
mezzo delle colonie , delle quali una fi crede , 
che folTe Arene , ove regnò Cecrope , uomo Egi- 
zio , che avendo inneltati i collumi deirEgitto 
a quei de i Greci, fi difie elTer di due nature, 
cioè di Icrpcntc , e d'uomo . Quelli introdufle in 
Grecia il culto di Minerva , da i Greci detta Ate- 
ne, da cui la citta, dov'egli regnò , traile ilfuo 
nome. L'altra ' colonia fu Tebe, fondata da_. 
Cadmo, il quale era Egizio, ma perche giunfe 
con navi fenicie , per Fenicio fù riputato , lècon- 
do il parere però di pochi autori . Da quello 
fcambio dicon poi eflerfòrta la comune opinio- 
ne , che le lettere fblTcro a noi venute dalla Fe- 
nicia : quando che Erodoto , ed altri fcrittori , 
{limavano clTerfi ricevute dall’Egitto, dove per 
opera di Mercurio furono inventate . Cadmo 
portò feco i millcrj , e culto di Bacco , e fè ben mi 
fòvvienc , anche di Nettuno . Danao fu l’altro , 
che in Grecia fondaflc colonie . Quelli fuggi dall' 

Egitto con le fuc figlie , e fi crede , che folTe il 
primo, che fabbricaflc nave, per aver lo llro- 
mcnto della fua fuga . Le figlie di Danao , perche 
mollraron prima di tutti l’invenzione de i poz- 
zi , ottennero in loro onore tempj , ed altari . 

A 
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A quefti riti , pervenuti in Grecia dall’Egitto , 
fuccedettero le cognizioni, e dottrine, che fu> 
rono dallTgitto in Grecia traipiantate da molti 
Greci, checorfèro alla fama de'Sacerdoti Egizj, 
la di cui fàpienza per varie bocche rilbnavAj • 
Giunfè in Egitto Orfeo , giunlc Mulèo , ed Omero 
quivi giunfc ancora : i quali tutti raccollèro la 
fapienza di quei Sacerdoti , e la ravvolfèro nel 
velame , del quale la ritrovaron coperta , clpo- 
ncndola lòtto immagini , ed invenzioni favolo- 
(è. Tutta la lor dottrina intorno all'anime , alla 
materia delle cofe, alf unità dcircflere, fufavo- 
leggiata ne i poemi d’Orfeo , fotto la figura d'ifi- 
de , che efprimeva la natura j d’Ofiri , che rap- 
prefèntava la reciprocazione delle cole ; di Gio- 
ve , ch*era Embolo deircfillenza j di Plutone, 
che era immagine della difiòluzione de i compolii, 
E riferilcc San Giuliino martire , che Orfeo in- 
troduUe preilo a trecento Icllanta numi • Lumi 
della medefima fàpienza fono gli Dei d'EficJo, 
ed’Omero, che profègu irono il lavoro d’Orfeo 
con le medefirae fila , convenendo in una illefla 
dottrina, come coloro, che aveano d'un mede- 
fimo fonre bevuto. Da ciò fi vede quanto fia 
difiòrmc il concetto comune dalla vera idea della 
fàvola . Chi ben ravvila nel fuo fondo la natura 



di ella , ben conofee non poterli tclTcrc da chi non 

D ij à lun- 
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2*8 Della Ragion Poetica 
à lungo tempo bevuto il latte puro delle fcinic. 
naturali, e divine, che fono di cjucfto miftcriofo 
corpo locculto fpirito : poiché dalle colè fuddcttc • 
fi comprende , che il fondo della favola non colla 
di fallo , ma di vero, nèlórge dal capriccio, ma 
da invenzione regolata dalle fcicnzc , e corri- 
Ipondente coll’immagini fue alle cagioni fifiche , 
c morali . ^ . i • . 

IX. Per loche la favola èrelTerdelIe cofc, traf- 

Lella natura formato in genj Umani, ed è la verità traveftita 

dclld fuVol^ 1 1*1 i\ 

in Icinbianza popolare : perche il poeta dà corpo 
a i concetti , e con animar Tinlènfato , ed avvol- 
ger di corpo lo fpirito, converte in immagini 
vifibili le contemplazioni eccitate dalla fìlofofia : 
ficche egli è trasformatore, e producitore, dal 
qual meìliero ottenne il fuo nome : e perciò ftimò 
Platone , che il nome di Mula fia ftato tratto dal 
verbo , per cagione dell’ invenzione , 

^ che alle mufo s’aforive ; ed alcuni voglion dedurlo 
da <augcv3a/ : d’onde dhcende myjiae e mifieria • 
Tale ci è anche da Pindaro rapprefontata la poefia, 
quando dice , che le Mufo abbiano il fono profon- 
do, accennando, che fon gravide di foper nafoofo : 

• . . y.’ììXa. Si 

ù.a.ifA,ovcjùV JtiXyei 4)fléV<3C$, ct/x(p(rÉ A.ot- 

TOiTflt (70<$/ct l^xOvKoX- 

TTceVTg Motaccy • , . 

' • ^ • Con 
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Libro Primo.' ^9 
Con talarte fi nutria la Religione di quei tempi , 
che per cfier tutta architettura de’pocti, eccitava 
verfo di loro fama di divinità : la quale Itiina da i 
poeti s’alimentava con la forza del verifimile , che 
acquiftava fede a tutte le loro invenzioni , intei;- 
rotte , e tramezzate da eventi miracolofi, prodot- 
ti dal concorlb di quei numi , e dalla mefcolanza 
loro colle cofe umane. E perche f invenzione 
fofle difefa da apparenza più verifimile , TinnefiAr 
vano full’iftoria , ovver fama pubblica j e figura- 
vano i fuccefiì fopra paefi , e perfòne fifle nelPopi- 
nion comune . bla perche la prelènza loro non 
convincefle il poeta di fallo , sfuggivano lèmpre 
i tempi vicini , e correvano a fccoli , de i quali la 
memoria era languida, e nuvolofa*. Quindi s’of* 
Icrva, che tutte le favole pofano Tellremo piede 
fii qualche vero principio : e quindi fi raccoglie , 
perche debba il poeta correr femprc a perfonc , e 
fuccelTo remoto . E perche i perfonaggi, c luoghi 
favolofi altro non erano , che caratteri , co i quali 
s’elprimevano i faggi infegnamenti lotto rimmar 
gine d’una finta operazione; perciò fi veggono 
dagli antichi le favole alterate ^ - c variate ad ufo 
delfentimentò, ed inlègnamento , o morale, o 
fifico, o teologico, che lotto l’azione di quegli 
ftrumenti'voleano in figura vifibile rapprefentare. 
La qual variazione -era fatta fempre con riguardo 

di 
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30 Della Ragion Poetica 
di non portare immagini contrarie a quel ^ chc_i 
s’era più gagliardamente impreflb negli animi , 
perche altrimenti avrebber difciolto 1* incanto , 
fecondo le confidcrazioni già da noi fatte. Sù 
quello modello eran formate le poefie d’Orfco , e 
di Lino Tebano , primo inventore della melodia , 
c dei ritmi; del quale Orfeo , Tamiri, ed Ercole 
furon difcepoli . .Fu ad Orfeo congiunto d’ età 
Timcte,che compolc un poema de i fatti di Bacco. 
La mcdefijna arte, e dilciplina apprefe Mufeo 
Eleulìno, il quale d’Orfeo fùdilcepolo. Dafne 
figlia di Tirclio con maravigliolb artifìcio fcrilfe 
gli oracoli : cd Elìodo correndo dietro 1‘ illeire-. 
vclligia , tramandò a i porteti riporta ia varie-, 
favole, e fparla di color poetico la fapienza , ch'a 
quei tempi per occulto fentiero s’infinuava . 

X. Ma Tintcro campo fu largamente occupato 

DdU fùiola Omcio . E chi lòtto la feorta di quelli principi 

UlCTlCtl • , . , , J 1 1 ' 

fìilerà gli occhj neiriliade feorgerà tutti i coUumi 
degli uomini , tutte le leggi della natura, tutti gli 
ordigni del governo civile , ed univerfalmente tut- 
to Tcllere delle cole , comparire in malchcra fqtto 
la rapprelèntazione della guerra Trojana, che fu 
la tela fulla quale ci volle imprimere sì maravi- 
gliofo ricamo. E chi dietro rillclìa feorta andrà 
vagando con la mente per entro LOdillea ,’ e li 
porrà con Ulifle in viaggio, mentre urterà in_, 

Carid- 
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Libro Primo. 31 
Gariddi, e Scilla , o tfafcorrera per lungo errore 
ne i Cleoni , ne i Lotofagi , e ne i Ciclopi ; mentre 
caderà nelle braccia diCaliplb, e di Circe, s’in- 
contrerà nella cognizione , e Icienza di tutti gli 
umani aftètti, e raccoglierà dagli avvenimenti 
d’UlilTe, ovvero dalla fapienza in Uiilfe trasfor- 
mata , l’arte, e la norma da ben reggere la vita’. 
In quella maniera fi videro le prime cagioni , c 
i (èmi delle feienze, ed il mondo vero, ritratto fui 
finto , e tutto il reale imprefib fui fàvolofò : intor- 
no al quale, come a fonte di profonda dottrina., 
s’aggiravano gli amatori della fapienza . 

Or fi può ciafeuno accorgere della natura.., 
della favola , e del frutto , ch’indi fi coglie j ben fi . 
vede , ch’ella , ralfòmigliando con finti colori le 
colè naturali , e civili , e tutto il mondo appa- 
rente , fcuopre l'invifibile , e Tocculto , e per 
ignoto fentiero conduce alla feienza : perche , 
come s’ è detto col mezzo dell’ immagini fenfi- 
bili, s’introducono negli animi popolari le leggi 
della natura , e di Dio , e s’eccitano i femi della 
religione , e dell’onello : onde quanto più l’in- 
venzioni s’apprelTano agli ulàti eventi , più libera 
entrata neU’intelletto apriranno a quegfinlcg [la- 
menti , che portano chiufi dentro il lor fèno : c 
quella favola porta maggior conofeenza delle.., 
umane pacioni > coftumi , ed eventi , che rapprc- 
j Tenta 



XI. 

Vtìlità della 
^a vola . 
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31 Dilla Ragion Poetica 
fenta fatti , o penfieri , tolti di mezzo la turba j 

0 di dentro i gabinetti, in modo che chi gli ode 

1 avvilì nelle parole la prefenza di quelle colè, 
ch’incontra con gli occhj , 9 le voci , che per le 
piazze con gli orecchj raccoglie . Qui mi dirà 
taluno , che la notizia de i ccllumi , ed alletti de- 
gli uomini , fenz’attcnderla dalla rallomiglianza , 
fi potrebbe più facilmente ritrarre dal vero , c 
dal reale . Ma le quelli vorrà feguirmi coll’atten- 
zione, non gli parrà maraviglia, e conofeerà, 
che s’apprende più dalle cofe colorite fui finto , 
che dagli ogetti reali : e nel medefimo tempo feor- 
gerà la cagione del fommo diletto , ch’a larga co- 
pia feorre dalla rallomiglianza . 1 foli fenli non 
polTono imprimerci la cognizione delle cofe fin- 
golari , lenza la riflellìonc della mente , onde è 
prodotto ralTcnlb, ed è generata Tidea univer- 
falc , ch’c poi Icme della Icienza . Or quanto le 
cole d Ibno più prello , e ci divengono famiglia- 
ri , tanto meno corre Ibpra di elle la nollra avver- 
tenza : perche la mente c fempre rapita dall’og- 
getto più raro, nel quale ravvila qualch’attri- 
buto ringoiare , e dillinto da gli altri oggetti : e 
perciò più attentamente s’ollervano l’apparenze 
del Ciclo ,• che i corpi rcrrellri , e noi abbiamo 
maggior cognizione dell* animo altrui , che del 
proprio . Or dovendoli rintracciar la fcicnza de i 

‘ cullu- 
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coftumi , c delle pallloni , non fi può correre al- 
trove , che al fonte vero , ed alle perfone illcflc ^ 
ne fi poflbno apprendere le cognizioni- morali , fo 
non dalle cofe fiimigliari , e confiiete , filile quali 
fi raggira il corfo dell’umana vita: al cui profitto, 
ed utile tutte le rifleflloni deono cffcrc intefo. 
‘ Ma aU’incontro le cofe vere famigliati , e con- 
fiietc. non poilono per fo medelìme recare alla 
mente nofira i’intere lor proprietà , per cagione, 
che gli ogetti veri fi trafeorrono per lo più lènz* 
alcuna avvertenza , polche , comunicando efilì 
con altre immagini, la fantafia nofira*percofia 
da una , fi comparte in tutte l’altre , le quali fono 
annodate a guifà di catena : onde Timmagina- 
zione retta da più oggetti occupata V ficchc non 
può raccogliere tutte le forze in un punto , e ne 
' meno può formare ritteflìone acuta , dalla quale 
potta> nafeer la feienza . Or tutte le colè , che 
volano attorno a nottri fenfi , portano in fronte 
- loro l’occafione del fapere ; ma noi , le più ci fon 
pretto, meno ravvifiamo in loro i caratteri del 
vero , per la ragione medefima , per la: quale me- 
no fi dilcernono le lettere , quando troppo s’ap- 
prettano agli occhj : poiché ficcorae il lènfo della 
vitta non fi può generare , quando i raggi, non 
s’unilcono tutti in un punto, cosi,' quando la 
mente è- dittratta. nella .varietà deirixnmagini ,* 
*• - E . non 
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non può formar fido difccrnimcnto , per non po- 
. ter dirizzare ad una tutte le forze . All'incontro , 
■ quando Toggetto è accompagnato dalla novità , 
ci muove a maraviglia^ e coli*iftelTa fòrza di- 
llacca la mente dall’altre immagini , traendola 
. tutta ad una fola , per lo che Tintelletto ravvifa 
•nel corpo accompagnato da novità molte pro- 
prietà, che prima trafeurava , c poi riflette , per- 
,che* riceve l’pggetto con iftima, la quale altro 
none', ch'una ceflazione di quelle cagioni, che 
'divertono in varj oggetti la mente . - Perche dun- 
que le cofe umane , e le naturali , efpofte a i fènfi , 
sfuggono dalla noftra riflelfione , perciò bifògna 
fparger fopra di loro il colore di novità , la quale 
ecciti maraviglia, e riduca la noftra rifleffione 
particolare fopra le cofe popolari, e fènfibili , 
C^efto colore di novità s'imprime nelle còlè dalla 
poefia , che rapprefenta «ii naturale fui finto : 
colla quale alterazione , e trafporto , quel ,. che 
per natura è confueto , e vile , per arte, diventa 
nuovo , ed inafpettató : nè può non eccitare gran 
maraviglia veder, le cofe naturali prodotte con 
altri ftrumenti , che con quelli delia natura , e 
trafportatc in quel fuolo, ove non poflbno alli- 
gnare ; c fembra affai ftrano veder il mondo ge- 
nerato co i colori , co i fèrri , con le parole , e co i 
moti. Perciò la poefia che con varj ftrumenti 

tra- 
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trafporta il naturale fui fiato , avvalora le cofe^ 
familiari , e confuete a i fenfì , colla fpezie di 
novità : la quale , movendo maraviglia > tra- 
manda al cerebro maggior copia di fpiriti., che 
quali ftimoli , fpronano la mente sù queirimma- 
gine , in modo che polla fare azione , e rifleflìone 
più viva . Onde fi ravvifano i cofturai. degli uo- 
mini più sù i teatri , che per le piazze . .Oltre- 
che , quando nelle colè fìnte fi difeerne il ritratto 
delle cofe vere y s’eccita in noi la reminifeenza > 
e rintelletto rifcontra l’immagine chiufà nella pa- 
rola con quella, ch’è imprelfa nella fantafia, e 
comparandole due cole limili, efainina in un.» 
certo modo le lor proprietà , che con tal combi- 
nazione avverte , e raccoglie . Quella remini- 
feenza , e rifleflìone di proprietà non avvertita , 
apre dentro di noi rivi d’interno diletto, fimile 
a quello. , che (corre dalle feienze , e dalla reco- 
gnizione d’una verità in noi nafcolta , che poi 
efponiamo a villa dell’intelletto , con ordinare , 
e rifeontrare infieme più verità : della qual natura 
fono le dimollrazioni geometriche ,; le quali nel 
punto , che s'occupano dalla nollra intelligenza , 
vibrano in noi un’acuto diletto , ^ eccitato dalla 
riconofeenza dell’eflcr nollro,,e delle potenze, 
e doti noilre medefimè • Oltr’a ciò l’iflefl'a ma- 

• . t 

caviglia e novità ^ prodotta dalla ralTomiglianza , 
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3^) Della'Rtagion Poetica 
piove m noi non lieve parte deirinterno piacere • 
E perche T immagini fono affezioni del noftro 
corpo , e veftigia delle cofe j quando per via della 
reminifeenza , e per rifeontro d’oggetti limili rav- 
vifati nelle parole s’eccitano in noi moti cor- 
rifpondenti all’impreffioni delle cofe, c con le 
parole fi fvegliano le veftigia degli oggetti , allo- 
ra fi rinnuovano l’ifteffe paflloni , che furon già 
mofte dagli oggetti reali , perche così i moti della 
fantafia corrifpondono a i moti veri , e perciò la 
poefia è poflente a muoverci gli affetti col finto 
a paragone del vero . Ma la commozion degli 
aftetti, anche dolorofi, è fempre mifta col di- 
letto , quando ci ftimola lentamente , e fa leg- 
giera titillazione : onde a molti affetti , quantun- 
que mcfti , è per lo più inneftato il diletto , quan- 
do il moto agita infenfibilmente le parti , lènza 
diftrarle , c quando all’affètto non è congiunta 
l’opinion del danno , che diftrac le parti , ed ac- 
crefee troppo i punti del dolore , ne tanto c atto 
a titillare , quanto a feiogliere . Perciò dalle tra- 
gedie , e dalle meftizie rapprefentate fi trac di- 
letto , c godiamo d’afHigerci , perche l’animo è 
da leggier titillamento ftimolato , lènza che fia 
feoffo , e cofternato dall’opinion del danno . Ol- 
treche compiangendo il male altrui, lèmbriamo 
giufti , ed onefti a noi ftefH , c la riconofeenza 

della 
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della virtù in noi occupa , e lega le noftrc potenze 
con un piacere intellettuale, che vince ogn altro. 

Sicché la fòla raflfomrglianza è il più largo fonte 
del diletto , e deirutile. 

Orde'generi della poefia qual più, cqual XII. 
meno colè abbraccia con la raflbmiglianza . L’cr cpic.i , e 
pico , il quale porta fulla lingua i fatti , e difcorfi 
altrui, può {piegar la tela della fua narrazione al mano co/hime . 
pari di tutte le cole, c di tutte le perlòne, fecondo 
la capacità del fatto , che lì propone : il quale.^ , 
quantunque penda più in uno, che in un’altro 
flato , e condizione , pur le cofe umane fon cosi 
mcfcolate , c variate , che non è mai un’opera da 
un fòl genere di perfbne condotta a fine . Anzi 
poflbno bene i grandi tenerfi lontani da i fatti me- 
diocri, ed umili, ma non già i mediocri , c gli 
umili , da i fatti grandi : poiché quelli , che fcuo- 
prono fèmbianza si fplendida , e pompofa , per lo 
più fon fomentati , e condotti da piccioli , c mi- 
nuti flrumenti , i quali , come più invifibili , ed 
agili , fono più ficuri , ed atti all’opera , e meno 
cfpofti all’oiTervazione, perche penetrano per ogni ; 

fcfTufa, c feorrono per ogni canale : quando che 
i grandi ad ogni lor moto eccitano llrepito , e I 

movendo fofpetto , perturbano il fine dell’opera . | 

Per Io che il poeta narrativo , quando faprà por- ^ 

ger le fila a ciafeheduno , ed intrecciar gli eventi a | 

fron- 
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38 Della Ragion Poetica 
fronte delle vere (cmbianze , potrà per entro ogn* 
opera, quantunque eroica, far. trafeorrer lolpi- 
rito , ed il genio di perlbiie umili , e mediocri • 
Ed ancora avrà libero campo da rapprefentar con- 
figli , e fatti da lunga ferie di cofe difeendenti , ed 
avvolti : con la qual narrazione feoprirà più lar- 
gamente rintcrno volto delle colè , e delle per- 
fone, togliendo il velo alla vera fèmbianza del 
mondo , coperta a noi fpcllo da pure apparenze . 
Quindi è , che l’epica poefia porta dentro le vifee- 
re la dramatica . Airincontro il dramatico , che 
afeonde la propria perfòna , e produce le altrui 
in figura operante, è d’uopo, che fàccia nafcerc 
azioni , c configli , i quali pajano corrifpondenti 
al tempo della dimora , che nel teatro può far il 
popolo, a cui la colà fi rapprefènta in atto di fàrfi : 
c fìccome l’epico può tutto efporrc nella fua nar- 
razione , fecondo 11 propone , e fi concatena , così 
quelli può produrre in atto operante , fecondo i 
tempi , c le materie , ogni pcrfbna a fuo arbitrio , 
ed ogni condizione , e llato , o fiano Dei , o fien 
pallori , 0 fieno artefici , o fien buoni , per accen- 
der all imitazione, o fien cattivi per incitare alla 
fuga: o mediocri, o migliori, o baffi, ovili,o 
fbmmi : perche ciafeuno porta l’impronta dell* 
elfcr proprio , che dal poeta fotto finto carattere 
s’efprime , per infègnamento degli afcoltanti. 

Que- 
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Qucfti caratteri , quando fieno (òli, o con pochi, 
ed in azione (èmplice , e breve , formano piccioli 
componimenti , che tirano il nome ciarcuno del 
proprio fatto : talora fi teflbno orditure più lar- 
ghe , e s’introducono più perfone a rapprelcntarc 
un fatto intero in teatro , ed allora , per eccitar 
inaggior’attenzione nel popolo, s’indirizzano l’p- 
perazioni de i perfonaggi in forma imitante i fatti 
più curiofi , c più rari , i quali , tenendo il popolo 
fofpefo , gli empiano la mente di quelle cogni- 
zioni , ed infègnamenti , che per entro la rappre- 
fentazionc di quel finto negoziato tralucono , Se 
fi rapprefenterà negoziato politico,e di perfonaggi 
fublimi , nafoerd la tragedia ; fé fatti privati , e fa- 
miliari , forgerà la commedia : le quali ambedue 
ritraggon fui finto le vere paflioni , genj , confi- 
gli , collumi , e contingenze , l’una de i principi , 
e l’altra dei privati. £ perche delle cofe, c de- 
gli animi umani fpuntan fuori folo le cime : e le 
radici , cosi degli eventi , come de i configli , ed 
affetti , fon coperte di tenebre , le quali le velano , 
talora anche alla conofoenza di colui, nella di 
cui mente fi covano j perciò , introdotta una finta 
operazione ad imitar’una vera a lei corrifponden- 
te, fi veggono le perfone , e gli eventi urtarli tra 
di loro , e i configli foompigliarfi , e raccenderli , 
i tentativi : poiché ciafeuno , che opera , fi rag- 
gira 
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gira nel bujo , e fi truova fearfb di provedimcnto 
nel punto , ove fi era più preparato , eficndo gli 
occulti lenii degli eventi affatto difformi dall'or- 
ditura de i Tuoi concetti : onde Ipefib gli uomini 
s'accorgono efler corfi contro il proprio intento , 
per quella ftrada medefirna, onde credevano efi- 
ferci pervenuti . Quindi appare, che ciafcun_* 
fatto è concatenato ad un'altro , e chi vuol con- 
durne un'imprefa , bifogna , che indirizzi verfo 
dell'opera gli ftrumenti , e quelli , per ben'ope- 
rare, debbono renderli beneillrutti delpallàto. 
Ed ogni affare s'incammina con aura di fperanza , 

' poiché non ci è chi con venti contrarj Ipinga la 
nave. Nel corlb poi deU’operazionc s'urta negli 
fcogli , che s'incontrano , e fi commove la tem- 
pella delle contradizioni , eccitate da gli oppolli 
umori delle perfone , con le quali fi tratta : e que- 
lla contradizione, e dilparità di pareri , fini, ed 
affetti, ribollendo Tempre più feividamente nel 
calore delTazione , riduce le colè alTellrcmo • Col 
qual moto, e turbamento, feoppia fuori quanto 
di bene , o di male , llava Icpolto , ed ignoto alle 
perfone operanti : le quali , dopo la notizia di 
elio , o fermano il paffo , o ritrattano quanto Ib- 
pra r ignoranza del mcdellmo era fondato , e_, 
llabilito . Sicché imitandoli col finto il vero de i 
fatti umani avviluppati , c'incontrianio nel punto' 

' . dei 



Digiiized by Googlc 



-L I B n o Primo. 41 
dei precetti. E perche i configli dei principi fi 
volgono intorno alle gran moli , c ne i gran perfb- 
naggi s’avanzano al pari della grandezza deU’im- 
prel'e le pafiìoni, c dalle granpafiloni (ònoec> 
citati gran moti > e da i gran moti , per lo più na* 
feono eventi Urani , e lugubri j perciò fuccedono 
nelle tragedie frequentemente le morti , e s’eccita 
da loro negli animi compafiionc , e {pavento ) 
che fono conìpagni de i cafi acerbi , e firepitofi • 
Ma molti vogliono in ogni conto la morte nelle 
tragedie , ancora quando le ne potefie far di 
meno , dubitando , che fè lafcian la morte , sfug- 
ga loro la tragedia di mano . Nè confiderano , 
che tanto la natura del buono , quanto gli efèmp) 
degli antichi , da i quali i precetti fon nati , ri- 
guardano in primo luogo Tinfègnamento poli- 
tico , e refprclUonc de i genj de i grandi , lotto un 
fìnto negoziato , al quale fuccedon le morti , co- 
me un’clfetto confeguente a i gran tumulti; i 
quali tal volta non portano a tanta efiremità il 
negoziato ; ed allora non fi commette fallo al- 
cuno con falciar vivere le perfbne, perche può 
infieme con loro vivere anche la tragedia • All’in- 
contro i configli de i privati fi raggirano intorno a 
cole di minor pelo, che rade volte accrefeonoi 
gradi delle pailioni al pari di quelle de i principi : 
e da i gran tumulti delle cofe familiiari} che s’ec- 

F cita- 
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citano per lo più tra (èrvi , e padroni , tra padri 
e figli , tra ramante , e Tamata , ed altri di fimile 
condizione, che fi volgono per entro gli. affari- 
privati , per lo più icoppiano ,, o la deluQone fatta 
ad un vecchio avaro ; o la fraude fatta da un fer- 
vo i o rirrifione d*un* amante per compiacere ad 
un'altro s o il ritrovamento di cofa perduta , ed 
altri fìmili eventi , che il poeta fi fceglie ad imi- 
tare, perche generano , ed alimentano il rifò, 
col quale fbfliene quell* attenzione negli afcol- 
tanti , che dalla tragedia è retta con la grandezza 
delle perfbne , e delle cofè , c collo (pavento , q 
compafllone eccitata da Urani , e lugubri fucccfll 
Per lo che le medefimevie, che nella tragedia > 
per la grandezza della materia , e delle perfbne • 
conducono ad eventi funefU, ed a meflifllme^ 
afflizioni, nella commedia per la picciolezza della 
materia, conducono ad avvenimenti ridicoli , ed 
a letizia : perche , (è nella commedia una cabala 
ordita da un fervo > alla fine (coperta , moflra la 
delufìone del padrone , e per mezzo di quella , la 
fbddis&zione d'un'altro j nella tragedia, un tratto 
falfb d’un conlìgliero può col guadagno deU’emu- 
io fpingere alla morte il proprio principe • Quindi 
appare , che nella feena , o tragica, o comica, non 
lì pofTono acconciamente produrre , fè non quelle 
nazioni , che .o nel grande , o neU'umile fiano da 
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Violenta pailioDc lìgnoreggiate . Perciò 1* opere 
dramaciche riufcìvano molto appreflo i Greci , e 
poco appi-elTo i Latini, 'quandoi' non Greci, ma. 
Latini périònaggi s’introduceano : poiché la gra- 
vità Romana in ninna cofa, o pubblica , o privata 
era molfa da si veemente alÌbtto,chc avciTe potuto 
nelle pubbliche fomma compaflìone, e {pavento , 
e nelle private rUb eccitare • .Conciolìacolàche , 
per quanto il mondo fi difende , fblo il cielo di 
Roma produce gli uomini , e le donne di moti si 
conìpoui , di -ièntimenci si regolati y e di si tem- 
perati aildtti y chei fuoi figli portan dalla natura 
que4 che gli altri appena impetrano dalla'coltura, 
é dall^art^ ; Dal che fi può cohghiett arare la gra- 
vità e decoro de i Romani antichi : al cui rego- 
lamento con la beneficcnra della natura una efàt- 
tifllma difciplina tanto civile, quanto militare.; 
«oiicórrea ^ £ non fenu ragione , fecondo oflbr va 
Dionifìo Alicarnaffeo, fu quella terra detta Satur- 
nia-,' come quella , ove la giùlLi temperie si degli 
elementi , 'come 4cgl"ingegni, che fbtto Saturno 
fioriva, 4al regno di Giove fuggendo,, s'era ve- 
nuta a ricovrare . Perciò Plauto , e Terenzio , ed 
altri comici della Grecia trafportavano in Roma 
i perfònaggi di coilume alterato, da poter movere 
il rifo. £1 opere dette pretelle , ove s'introdu- 
ceano Romani magillrati , come anche le togate , 

, F ij ove 
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ove s'introduceaiì pcribsie private >< nen poteda 
irui portarjk IU>niaoa feena. alla porfèzion dellìa 
Greca : oùde dottameDBc Ajigelo Poflitjano diflè ? 

- ' CUudicat bi€ Latium-i'iiix^ue ip/^m'attinr 
' gimus'umbram : - , ' ' > ^ 

/ Cecropia laudisi gravitas Romana repu~ 

^ gnac > ;• • . •. . • i . , , i . J 

^ .Scilicei . .* . . .1 • I -j 

E prcfentemcntc di ogn*altra nazione del comune 
commercio se potuto cavare alcuno, anzi più per: 
Ibnaggi ridicoli, 'per le commedie j'ifuOr. chcrdalla 
Romana: il di cui cprtegiano affettatole Iq fgher^ 
ro eccedono . si poco la comune misura, jcb^ rip- 
Icon freddi , ed ;infipidi . :Nè fi muove il; rifq , , fe 
non che dal cofrume frravagantc,il quale nè meno 
con la violenza del commercio ftranierp, à potuto 
in quefta nazione sì penetrare,* che l’abbia tratto 
fuori di quella, fila naturai moderazione,; dalla-# 
quale tutte le Tue operazioni fono d’oneftà,o .comi 
. pofte , o velate . Èffendofi fin . qui edotta la na- 
tura deU’invenzionc 5 p narrata,, o dalle, perfon^ 
operanti rapprefenthta , i&’è feoperta l’intera pian-- 
ta della poefia . .. ‘ : 

Da quefta germogliano -ivarj rampolli , che 
Deiu Urica . g’^limcntano del medefimo umore . E quefti fono 

i piccioli componimenti , ch’abbracciano, fingo^' 
larmente , e.fep^atamcnte qualche pailione ,* af- 
1 : -4 - fetto, 
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fctto , coftumc , o fatto , che fono accolti dal 
grembo dell’epica y .0 della dramatica , quali ri- 
.voli nel letto d* un fiume . Perciò bifogna dal 
fondo ^de i. precedenti difcorfi eccitare la cogni-i» 
zione della lirica pocfia , come da fuoco fcintilla > 
per tirare fui prefonte fìiggetto le fila della me- 
^efima tela; Con ragione ftimò Talete, che il 
centro dcHàpere -fia la cognizione di le fteffo, 
nella quale ravvifiamo ,.;comOiinuno fpecchio j 
l’umana natura.'. Col. qual lume fi difeerne il 
vero dal falfo ^ perche tutte le falle opinioni fon 
generate •,> e niitritc dall’ignoranza’ delle- noftrè_. 
forzei: imperocché l’animo noftro y col pr?fup- 
porre nelle potenze .fue comprenfione uguale yC 
proporzionata alle cofe , . abbraccia per vero , e 
per intero , quel , che c feemo , ed apparente : fui- 
che tanto s’immerge, - che rifiuta poi le pcrce-. 
zioni , 'che incontra, difoordi, « difformi dall’im- 
preffe : onde refta affai fpeffo accolto il filfo , ed 
elclufo il vero • L’ifteffa ignoranza dell’ effer 
noftro commove più la tempefta delle pallloni : 
le quali fono ramare, .^e^fèrventi , perche gli uo-. 
mini prefuppongono nelle forze loro fi colta pro- 
porzionata agli eventi , ed a moti occulti : per Io 
che non fanno contemperare la volontà coll’aU 
tre potenze , e credono poter innalzare l’effenza» 
propria lopra il tenor degli eventi. Or la feienza.' 

dell’ 
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dciruroana natura c icolpita fullc mcdcfinie azio* 
ni, pcnfierì, affetti, c coftumi noflri, (òpra i 
quali il fàggio fiflàndo l’acuta rifleffione , ravvila 
l’immagine dcircfler noflro , afcofà allo {guardo I 
degl’ ignoranti , la di cui mente c difpcrlà , e ibS* ! 
focata dentro l’opcraiioni medelìme , quando che 
quella de i fàggi . fìcde in fulla cima , ed è collo* 
cata al governo di effe;, donde ravvila per ogni 
parte il filo dell’opere flie ^ dentro le quali difceins 
le fleffa . Per acquifiar dunque tale feienza non 
è d’uopo correre lontano da noi , e fpaziaré. fuori 
del mondo , ma ballerà guidare • la mente fullc 
cole, e lui fatti, epaflìoni umane. E quando 
il faggio con le parole darà fuori quel , che à rac* 
colto coir offervazioni j e' ritrarrà ne i verfi l’in- 
dole di cialcun affetto , coftume , e genio , allora 
non Iblamente Ipargerà negli altri le faville della 
medefima fcienia,,ma ecciterà full’iftellb punto 
la riflclUone comune , in anodo che rimarrà elpo* 

Ilo agli occhj popolari quel, che. era loro dianzi 
coperto. Onde i componimenti lirici fono ri* 
tratti di particolari affetti ,: Coftumi , virtù , viz;, i 
genj , c fatti ; ovvero fono Ipecchj , da cui per | 
varj riflefli tralucc l’umana natura > Perciò i'uti- | 
lità della lirica poefia è parte deirelprelfion viva i 

di quei penfieri , ed affètti , che la natura innefta , ! 

c di quei cafi , che li mefcolano nel corfo di ciaf- I 

cuna* 1 
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cuna pafHone , e nel tratto del vivere umano • 
Qi^efta varietà d'eventi , e vivezza , e naturalezza 
d’affetti , e coflumi , è Hata fbpra larga tela de- 
lineata da i poeti , i quali efprimono i punti più 
minuti delle paflìoni , e coilumi , ed ordifeono 
il dileguo con la figurazione de i cafì , e penfìeri 
{ènfìbili y e veri , che pajon parto della natura 
c non dellacume • Onde chi gli ode , ed à var-- 
cato rifbefTo corfb , incontra nei loro libri riHo-i 
ria della Tua vita, c s'accorge leggendo di quel^ 
eh’ avea trafeurato operando . Siccome avviene ■ 
nella lezione di -Tibullo, Properzio, Catullo, 
Ovidio , ed Orazio , i quali anno prodotto avanti 
gli occhj noHri l'immagine dell'umana vita per 
mezzo dcircfpreffione particolare, e minuta, c 
viva d’ogni coftumc , ed affètto , divagando lar- 
gamente , e trafcorrcndo con volo fpedito per 
tutti gli eventi particolari , che fono i femi delle 
cognizioni univerfàli . Onde refpreflìone delle 
voglie più confuete, e penfìeri più naturali, ed 
affètti più comuni , per effèr più vicini aU'ufb , 
con la notizia loro, ci recano conofeeaza più 
viva del mondo , e più opportuna all'utilità della 
vita , ed aU’emendazione de i vizj , i quali fono 
eccitati , e nutriti in noi dall'ignoranza de i noffri 
affètti . Perciò , quando la natura delle noftre 
pailioni è da i poeti rapprefentata a minuto , ed ai- 

vivo , 
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vivo ) potrà Tanimo falla contemplazione della 
loro immagine proveder a le fteflb di rimedio, 
c di fuga : perciò gli eccellenti poeti pillano ini 
ogni verfò dottrina utile al regolamento de i pri- 
vati , e pubblici affari , e sfavillano mirabilmente 
d'acuti , e viviflìmi lumi d’ingegno : ma colo- 
lifcono la profondità dei fèntimenti con appa- 
renza popolare , e maniera 'poetica , trasforman- 
do in favola la fontenza , ed efprimendo l’univer- 
falc fui carattere de i fuoi individui , fecondo far- 
tifìzio dianzi {coperto. Dal che fi ravvila (juel, 
che accennai poco fa, cioè che il lirico beve il 
mcdefìmo nutrimento , che lepico , e il drama- 
tico : sì perche il lirico fpellb s’aggira folle favole 
inventate , sì perche egli di paffo in palTo ne pro- 
duce , convertendo in figura corporea le contem- 
plazioni , per porgere al popolo la dottrina me- 
foolata con la bevanda del piacere . Sicché an- 
che il lirico à la foa fàvola , con la quale trasforma 
la fcienza in figura fènfibile , ad ufo del popolo 
al cui profitto , ed utile la greca , e latina poefia 
preparava ogni cibo : e perciò dilponeva , e ve- 
niva i penfieri al tenor deirimmaginazione uni- 
verfale : dovendo fimili componimenti compa- 
rire , o ne i conviti , o ne i fàcrifizj , o ne i teatri , 
" o ne i giuochi , o ih altre pubbliche fblennità. B 
perche la maggior parte di loro erano accompa- 
gnati 
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gnati dal canto , e dal fuono della lira, perclq fu 
loro dato il nome di lirico dallo frumento ^ e 
d*ode dal canto • Eran Todi alcune desinate alle 
colè amatorie: del qual genere,' lì crede, che^ 
Alcmane foUe Tinventore : e sù gli amoroll pen- 
fieri anche s'aggirò Saffo, ed Anacreonte, il quale 
(parie di Ibavilìimo miele i lìioi detti . Altre era* 
no applicate ad onor d'eroi, ai quali lì telTean.* 
ghirlande con le narrazioni delle virtù loro, e deli* 
imprelè: quali fon quelle di Pindaro, che dalle 
tempclle della barbarie fono foampate . Altre^ 
erano indirizzate ad onor degli Dei , quali erano 
i peani : onde Ariifotile fù acculato in giudizio 
apprelfo gli Atenielì , per averne compollo uno 
in lode'd'Ermia, ch'era mortale • Simili a i peani 
erano gli foolj, che conteneano lodi d'uomini va- 
lorolì , e foleano cantarli ne i conviti , mentre che 
il vino fi, portava in giro . Nel quale genere di 
verfi , chi ottenea la vittoria, riportava in premio 
la tazza : quando che nell'altre contelè i lirici 
aveano in premio una giovenca , la quale immo> 
lavano: ficcome gli epici un toro,.i tragici un* 
irco • Grande affinità co i peani aveano gl'inni , 
de i quali è fatto autore Ante Antedonio , chc^ 
perciò lì llima più antico d' Orfeo. Germe degl* 
illeflì lèmi fu il ditirambo , dedicato alle lodi di 

Bacco: onde da Archiloco fervo di Bacco fu detto. 

-• - < * 

G Era 
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Era' lo di componimenti aliai flràno ^ 
vario >; tumido >' ^ rifonaatej^; pregno d’immagini, 
gagliarde ,! edaccefò di ipiriti furibondi y che agi* 
lavano , c rapivano* a. modo. di. turbine le menti . 
altrui , elprime'ndo 1* immagine d’un’intelletto -, 
infiammato quali da profètico fpirito'. Ufàvano 
ancora .nelle nozze gl’imenei , de i quali abbiamo^ 
due Iplendidiilìmi efèmpj in Catullo e adopera* 
vano nelle cofè funebri le nenie, ci treni: dei 
quali è fama , che Lino maeftro d’Èrcole fòflè-. 
l’autore Compagna della meftizia fu anche l’ele- 
gia , di cui , per fama aliai dubbia , è collituito in- 
ventore un certo Teocle , a cui , dicono , che fof- 
fero prima d’ogn’ altro, feorfì di bocca i verfi 
elegiaci nel mezzo d’un nuovo, e Arano furore , 
che in lui bolliva , Q^efti, ed altri componimenti 
meno nobili , che tralafcio fon da me comprclt 
lòtto nome di lirica , per corilpondere con un fblo 
vocabolo all’intera lor fòAanza ^ ch*i poi ricevuta 
varia tempra da i metri , e da i ritmi • E tai veri! 
tutti eran rivolti^ ad utile , e diletto del popolo , 
al quale , s’indu Aria vano i poeti di .piacere ugual- 
mente, chea, i fàggi, . 

XIV. Nè dobbiamo tener poco conto del giudizio 



i>ci giudizio popolare, perche tal volta l’oro Aa fbmmcrfb 
popo.are, fango. Dee il poeta tener del popolo quel 



conto, che ne tiene il principe, il quale, febene 
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non dee locar tutta la Tua fiducia neirafFctto ^ ed 
inclinazione popolare, perche gira ad ogni vento, 
pur non dee credere di regnar Scuramente Tenia 
clTo : perche cade dal governo, tanto chi è relpin- 
to di fella , quanto colui , contro ilquale il cavallo 
ricalcitra: perciò Fetonte è ammonito da Febo,ch’ 
abbia più cura di reprimere col freno , che d'inci* 
tareafdegno collo fprone. Così il poeta non ere» 
da d'occupar felicemente il trono della gloria, nè 
col fòlo popolo i< nè fènza il popolo • Sorge fin» 
tegrità del giudicio da gli eterni , e celefti ièmi del 
vero , che fono ugualmente difperfi negl' intellet> 
ti , quantunque! ih alth più , in altri meno , coperti 
dalle tenebre , ^ dhe dal i (turbato corfo delle cofc_k 
eterne in noitS didbndono . Per lo: che tutte 
le menti convengono fui vero , • e concorrono ad 
un'iSelTo punto , quando è rimofTo l'ollacolo , ed 
è fgombratàla éàl^ine , ch'opprime l'azione del» 
le fcintille divine in noi racchiufè : r quantunque 
chi più^ chi meno , felicemente giunga al fegno, 
per la maggiore ^ o minore oppofìzione ,' che fi fi 
dalle corporee fantafie, più , o meno , gagliarda* 
mente impiefiè, ed m maggiore^ ò minor numero 
ricevute. Perciò folcadu Pittagora,^ che il Tuo 
meftiere non era d'infegnarc , ma d'avvertire : c 
Platone co i precetti, c con gli efempj ne’fuoi dia- 
loghi dimofirò , che ciafeun uomo rifponde bene, 

^ G ij quan- 
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quando è bene interrogato : onde Socratexoi flioi 
difcorfi profcffava di far quel , che fanno quelle^, , 
ch’ajutano le donne a partorire , ricavando con le; 
dcdre dimande fuori di noi quelle verità , che nel. 
cupo delle menti noftre Hanno quali addormen^, 
tate , c lèpolte • Onde, per giugnere al vero, non 
è necflario il cavai Pegaìco, che ci conduca per le 
nuvole , ma il filo d’Arianna, che ci guidi Itcu- 
ramente per entro il laberinto dell’idee confuiè. 
E per raccogliere il degno frutto del fàpere , non 
tanto è d’uopo piantare , quanto fvellere : perche 
i riflefH della mente eterna, dentro di noi vibrati , 
fon d’ ogn’ intorno occupati da fuligini corporee 
c circondati dall’opinioni fàntaHiche, bevute da 
noi per lo canale de i fenfì , da i quali feorrono rivi 
torbidi , e corrotti per nutrimento degli errori • 
Onde , fvelta l’erba maligna , i icmi benigni riibr- 
gono , c dilegvate le nuvole , le fcintille della luce 
eterna fpandono largamente! raggi loro, e leco* 
gnizioni vere (cappono fuori delle tenebre , fve« 
landò a noi quel , che c’era da i preconcetti errori 
ingombratp . . Perloche lefcienze coftano d’ob- 
blivione:, e di rimembranza , delle quali l’una le 
produce, l’altra l’educa • £ perciò le favole fanno 
da Latona , ch’c l’obblivione , nafeere il Sole, e la 
Luna , i quali come corpi più luminofì , eran lìm> 
boli del ùpere : perloche Pindaro chiama la là- 
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pienza figlia di Latona. £però finfèro, che il 
parto di Latona fbfTe tanto. perfèguitato da Giu- 
none, che, come moftra il greco vocabolo 
è l'aria , ove fi fì la caligine , lotto di cui (i figura 
Tignoranza* -Quindi è, che in ruttigli uomini 
trafpare un non sò qual difccrnimento del buono, 
quando fi riduce lòtto i fènfi , quantunque il.lor 
giudicio fia mefcolato tra gli errori , ch'opprimo- 
no i lumi interni in modo, che non poflbno ^edi- 
tamente operare : onde quei poeti, che fon giunti 
al perfetto, e che anno fàputo preparare i cibi, an- 
che ad ufo del palato volgare, foncorfi ugualmen- 
te per le fcuole de'filofòfì, che per mezzo le turbe , 
le quali fono punte d'un piacere ,' di cui non fanno 
rinvenir la radice . Farmi dunque feorta ficura il 
parer di Cicerone fbpra di ciò : c flccome il guflo 
del popolo, non è mifura proporzionata del me- 
rito, cosi rauverfiòne del médefìmoò carattere di 
difetto: perche il popolo fàllifcefpeffo nell'appro- 
yare , e nel comparare , confondendo , ed abbrac- 
ciando ugualmente il perfetto , che l'imperfetto , 
e preponendo tal volta quello a quello : ma non 
s'inganna affatto,quando oflinatamentc ripruova. 

Or la cagione perche alcuni pongono in fuga il po- 
polo, è perche non fèmpre anno feh'cementeco^ 
lorito al vivo , ed anno voluto produrre la magni- 
ficenza, e la maraviglia con la durezza della Urut- 

tura, 
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tura , colla ftranczza > ed ofcurità di termini dot- 
trinali, c coir intricata collocazione di ienten- 
ze adrattc , cd ideali , quando potean produrla^ 
coiriileffe colè lènlìbili , è coll'immagini mate- 
riali , le quali eccitano per le fteilc la maraviglia , 
e la novità , quando faranno in nuova maniera , e 
con deilrczza combinate , trasferite , ed alterate : 
cilchdo la'poefìa una maga , si per la ragione poco 
anzi accennata j si anche perche il Tuo melliero è 
di fcambiàrc le proprietà , c di travolgere , c per- 
mutare le fembianze , e gli oggetti • 

Dixeris egregie notum fi càllida *uerbum • , 

,• ’ Reddiderit junSìura nouum % ■ • 

Si può ancora nella lirica ritrovar qualche {con- 
venevolezza lòpra rclprcllìone delle lodi altrui , 
c decumane virtù • Chi celebra . l’altrui merito , 
lì dee credere , che voglia acquiftargli fede apr 
prelTo chifente, c che cerchi d’imprimere i di lui 
pregi nella comune ellimazione : onde .dee far 
lavoro convenevole al panno , ed inneltar fullej 
virtù del fuggetto lode a lui proporzionata , per 
non divertir da lui la comune citimazionc con la 
mani feda apparenza del fallò • Perciò i Greci , e 
Latini poeti, prima, che il fallo degl’Imperadori 
divenille inlaziabilc, alzarono le lodi Uno ad una 
certa mifura, oltre alla quale non olàron trafeor- 
rcre . Onde le virtù da loro cipolle pajono di raf- 
, lomi- 
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romigliare il fcmbiante vero , perche con trafcor- 
rere oltre il fègno , in vece d’illuftrarè i meriti del 
{aggetto ^ gli averebbero dilungati dalla credenza 
altrui Qidndi difle Pindaro : . : ; 

1 - . : •' • : ' 'e\7ro/u.Uf 
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'M« ^\KOTTeì^XOV ^Kovjt' Cù7H T Xyci- ; ■ 

I ■ 

E perche. naturalmente lemulazionc s'accende^ 
folo daioggetto limile e s'imitano Taltrai virtù y 
celiando fiorilcono su quel punto , nel quale coou 
lui comunichiamo per legge d'uniforme natura ; 
perciò quando i coHumi , c l'opere tralcorrono 
oltre la meta della perfezione umana ^ poco ci cu- 
riamo d'imitarle, perche non ravvifiamo in noi 
principio di fimilitudine, che ci muova a Ipcranza 
d'impetrare, i medefimi pregj , fe non quando lia- 
mo animati dalla fiducia della divina grazia > per 
cui folo ; polliamo , comunicare col . perfetto'. Il 
che fupera le forze Jdclla natura . Perciò gli antir 
chi fi proponean per guida la colà ifielTa, ed il fine 
dcU’opera óve dirizza van tutte le fila del lavoro , 
lenza perdere il vero , e il naturale di villa , dilpo- 
nendo al tenor delle colèi penfieri, il numero, e 
le parole , ed adoperàndo fempre una tempra pro- 
porzionata 9 dalla quale , . come da norma infalli- 
bile , eran governate tutte l'arti liberali . Am- 
pillitno Ipazio s* aprivano ancora per entro l’uni- 

verfi- 
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verfità delle cofe, c correvano a palio (peditd- 
ovunque dalla concatenazionè deirimmagini , e 
dal fervore dellinfiammata fàntafia eran portaci «. 
E fé propollafì una perlbna a lodare , tratto tratto 
dal fuggetto s*allontanano , pur* è si fublime , e 
nuova la maniera, della quale fi vedono , che_j 
tutta la ferie dell*opera,e Tintiero pregio del poeta 
fi rlvcrfii {opra il fuggetto. Veggiamo. dunque 
Orazio, e gli altri lirici, o elegiaci volar franca- 
mente, e {palleggiar per ogni campo, conducendo 
Tintelletto di chi gli ode per nuovo , e vario cam- 
mino, nel quale s*inconra Icmpre novella Ipezie , 
c varietà d’oggetti, che lo ravviva: poiché, Icr- 
vendofi dell’argomento dcH’opera, come {prone , 
e del merito del fuggetto, come prima favilla^ 
deU’accelà fantafia , varcan poi largo corlò , e di- 
vagano ovunque Ibn tratti dalla ferie delle colè, 
che fi dilpiega, imitando co i verfi Tillella produ- 
zione de i penfieri , e lèguendo collo fiile il tenor 
de i moti interni, che d’una in un’altra immagi- 
nazione , lenza pofa , trafeorrono . Onde le lor 
compofizioni Ibn penfieri , ed affetti , ch’eccitati 
dall oggetto, vero in quel medefimo; tempo ger- 
mogliano . Sopra ogn’altro Pindaro Icioglie con 
felice augurio la nave dal porto, elpandendole 
vele ad ogni vento , varca un mare di nuove , ed 
inalpettatc làntafie, per entro le quali s*aggira^ 

con 
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con tanta fiducia, che talora, quali nelviaggio. 
fmarrito, o nell’onde fominerfb , s’invola aftattoj 
alla noftra veduta ; ma Ibrto in un tratto dalle_i 
voragini , ripiglia il timone , e làlvo fi riconduce 
rnaravigliofamentc alle Iponde . Avendo fin qui 
rintracciata la ragione della favola , or fi convie- 
ne far qualche confideraiione. (òpra gli. antichi 
autori, che anno felicemente adoperata quell* 
arte , c ravvifarc in loro qualch’altro pregio della 

•• • r • XV 

Era in tanto pregio , e maraviglia apprello i , ; * 

popoli il difcorfo legato di numeri , c addolcita fapoefil] 
dall’armonia , che lo llimai ono piu proprio degli 
Dei , che degli uomini : onde non folo credevano ,• 
che i poeti aveflero la mente accefa di Ipirito divi- 
no, che furor poetico fi appellava, malerilpofte, 
che s* attribuivano agli Dei , non in altra maniera , 
che in vcrfi j s’efponevaiio ; E quelli , che la co- 
gnizione delle cofe future profcflavano, col metro , 
e col numero venerazione accrefcevano ai detti 
loro . Fù affai celebre , ed antica Feraonoe , che 
prima racchiufe in vérfi efametri gli oracoli fin 
Delfo : onde a coftei,perteftimonianza di Plinio, 
dobbiamo il verfo eroico . Il mcdefimo ftilc ap- 
prcfero le rinomate , e lagge donne , che appreffo 
gli antichi furon dette Sibille da 2 <(> 5 ,c{ie inlingua 
Spartana lignifica 0eo$, Iddio, e3v^»?> configlio, 

H quali 
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quafi configlio divino, come Efichio Itimò . Pafsò 
tal genere di eloquenza ad Orfeo , e Lino , ed 
altri , che abbiamo più di (òpra accennati , fino a i 
due più celebri tra tutti i gentili Omero, ed Efiodo. 

A quefti fuccedettero i poeti lirici , de i quali lì 
mentovano Stcficoro,Bacchilide,Ibico,Anacreon- 
te , Pindaro , Simonide , Alcmane , Alceo, Ario-, 
ne Mctinneo, da cui fù iftituito il coro, cantato 
il ditirambo , e furono indotti i Satiri a parlare in 
verfi , Di coftui fi racconta la celebre favola di 
clTcre ftato ricevuto fuLdorfo da un Delfino, c' 
condotto làlvo in Tenaro , allor ch’era ftato but- 
tato in mare da i marinari avidi dell’oro , ch’egli 
portava feco. Emule della gloria di coftoro fu- 
rono anche le donne , e di quelle un numero pari 
alle Mule , c degne d’efler loro aflomigliate , le 
quali furono Saffo , Mirti , Prefilla , Erinna , Co- 
rinna , Nolfi , Miro , Tclefilla y Anita, che fi truo- 
vano tutte comprelc ne i lèguenti verfi di Anti- 
patro : 

Ttta(^É 0eoyX E\iKCàr 

> . , T’ > ’WV’ ax.o7TÉXo5 , 

A'vvrtìS 9»»XyyO- 

Aia^io^oùf 2«tTr<t>w xoa/Aor e ù*nKo)^gt.f^of , 

) 'V^xiaiWouf (tyaKXèct , oe 

, < A*%vo{nf eùoTTi^ 

Noa- 
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Nooo'/Jk %\vy\jca9yov > /S^ yKuKveiytoc. MufTtr, ; 

nòiaoii eLiyvetùùf e^yetrittt^ <TS\iS^ùùf , 

. E triet /ujv /uiJycLi V^emò^ y t¥V8cL eLurxi t 
- Vaici. rék£ ^vxroK icp^Tov sv<p^oavvyciy ,^ , : 
Sluefte Elicona , ed il Pierio'fioglio i - 
Alme donne nudrì d’inni divini y 
Prefilla y Miroy Anita a Ornerò' eguale y • 
%affo fplendor delle fanciulle Lesbie , 
Erinnay Tele fila y e te Corinna y 
Che cantafli di Pallade lo feudo y 
Nojfdcy e Mirti di foave fuonoy 
Tutte d’eterni fogli produttrici. . . 

A'‘ datò il cielo nove Mufcy e nove y 
Per lettila immortale a noi la terra . 

De i lirici , da Pindaro , ed Anacreonte in fuori , 



non è a noi rimalo , che pochi frammenti , per 
cflcre ftate da Veicovi , e Sacerdoti greci le loro 
opere bmeiate > ed eftinte con effe le olcenità , e 
gli amori y che contenevano j in luogo delle quali 
con maggior vantaggio della Religione , e della 
pietà fliron follituiti i poemi di San Gregorio Na- 
lianzeno. ProduUe anche < la medefima età le^ 



tragedie , le quali ebber principio da Telpi, e per- 
fezione da Efchilo , a cui fuccedettero i due rivali 



della gloria di quella poelìa, Sofocle , ed Euripide^ 
oltre Agatone , ed altri rammentati da Aridotile 
nella poetica >,e da altri fcrittori . Sorfe in quedo 
* H ij inede- 
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mcdcfimo tempo l’antica commedia , nella quale 
oltre Eupoli , e Gratino , Fòrmi , ed Epicarmo 
Ciciliani che l’inventarono, fù eccellente Arifto- 
fane , che da rozza , e {compolla la ridulTc in mi- 
glior norma . A^tal poefia , fi dice da alcuni , che 
defic corninciamento Sufarione , di cui fi truova 
appreffaStobeo quello frammento ; : 

A'y>V srè Xé(ì )5 , SHaecfiuV \eye^ 

KcLKÒr- yoyetfjce^ . aAA‘ 0/46»? ,• cà ^f/u^raj 
OvK eg-i¥ oiìcfiv oik!ou> ivev ' 

K«) ytf tÒ X,' tÒ /4») yti/iuiLj . 

Sufarione udite ^ 0 cittadini , . 

Male e aver donnei ma. però non lice 
A noi fenza alcun mal farcene in cafa , 

' Perche aver moglie , e non averla e male 
JMa perche la {òverchia licenza dell’antica com- 
media riufeiva ingiuriofa alla fama di molti cit- 
tadini più riguardevoli , e perciò pericolofà alla 
pubblica quiete ; fù ella bandita, e polla infilo 
luogo la nuova , difereta molto più , e modella ^ 
nella quale furono celebri Menandro,e Filemone, 
il quale ficcome per lo favore , e per la fazione , fu 
preferito più -volte a Menandro 5 cosi per lo più 
Fano giudicio fù collocato nel fecondo luogo . Ma 
nel tempo di Tolommeo Filadelfo Re d’Egitto 
amantilÈmo delle buone arti , apparvero fette-^ 
fplcndidifllmi lumi della poefia,; che fiotto il 

‘ favo- 
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favore del medelìmo Re , nella fua corte, dalla di 
lui liberalità fi- mantenevano: e dal numero di 
elfi , ed eccellenza nel comporre furon detti le-. 
Plejadi, come le ftelle della poefia: e quelli furono 
Licofronc, Arato, Nicandro, Appollonio ^.odio, 
Callimaco , Filico, Teocrito , che refe illuilri le 
mufe paftorali nate tra gli agricoltori , che com- 
pofero verlì , e poemi in lode di Diana , da cui fù 
calmata una gran fedizione, ch’era in Siracufu,. 
Apprefero poi la poefia i Romani , ai quali fu- 
rono date le favole da Livio Andronico . Fiori- 
rono dopo lui Nevio , e Plauto, che fù detto per 
la vivezza , e grazia , ed eleganza , la decima^ 
Mula , e Cedilo, c Pacuvio, ed altri , da i quali 
molte commedie, e tragedie greche furon tralpor- 
tate (ìli Romano teatro, quantunque non appieno 
imbevute del fapore, che all’Attica lingua era 
proprio. .Ma Jn più generi di poefia, c fpezial- 
mente nell’epico, Ennio Talentino prevallè , e 
nella fàtira Lucilio , cd a i tempi di Scipione , e 
Lelio, Terenzio nelle commedie: le quali per 
l’eleganza loro , e cultura , e gravità , furono da i 
fuoi emuli all’ifteflb Scipione , e Lelio attribuite 
11 vigore però, cioè quel, che i Greci dicono 
ficcome di tutti i generi d’eloquenza in Roma ,' 
così della poefia fù da i tempi di Cicerone , e di * 
Cefare per tutto Timperio d’Augufto : nella quale: 

età 
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6 z Della Ragion Poetica 
età i Romani pofero ogni induftria all’imitazione 
degli antichi Greci 5 onde fi refèro negli ferirti a 
coloro fomiglianti , ed accrebbero la lingua latina 
delle greche maniere , e grazie. Furono dunque 
in pregio Laberio , Catullo , Lucrezio , Vergilio , 
Orazio , Cornelio Gallo, Tibullo , Properzio, ed 
Ovidio . Ala Ipento con la morte d’Augufio quali 
ogni lampo , che v’era rimalo , di libertà , e di co- 
ftume romano, s’ellinlc ancora l’induftriadella 
primiera imitazione : e cangiatoli affatto il go- 
verno , fi cangiò con elfo , come luole avvenire , 
l’antica eloquenza: ed infalvatichitafi co i cofiumi 
la favella, mutolll ancora lo Ipirito , e l’alpetro 
della poefia. Poiché gl’Imperadori , per oppri- 
mere ogni lèntimento , ed indole romana , e per 
cancellare affatto la memoria deU’antico gover- 
no , davano largo maneggio degli affari a i bar- 
bari, ed autorità fbmma ai liberti, che coll’arte 
de i piaceri , e dell’adulazione làpevano megh'o 
che i cittadini , occupar Tanimo de i lor padroni . 
Ed i liberti forti a grado fublime, fi dee credere , 
che o per congiunzione di fangue, o per amicizia, 
o per odio de i Romani , da cui lofferfèro il giogo, 
molti dalle loro patrie in Roma chiamaffero : in 
modo , che il concorlò de i fbrefiieri alterò non 
poco la lingua . Ala quel, che portò maggior can- 
giamento, fù il dominio de i principi ilranieri Ibl- 

Icva- 
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levati airimperio delle romane milizie , alle quali 
comandavano . E quelli colla loro corte , per la 
maggior parte ftraniera , ftranieri collumi , llra^ 
nierc parole, e llraniero mie, tanta di parlare , c 
di Icnvere , quanto d operare , nel corpo del ro- 
mano imperio tramandarono . Oltra ciò, clTendo 
già in certo modo ellinta la repubblica , e tolta la 
libertà di parlare nel Senato, ed apprelTo il popolo, 
{Indiavano, non tanto ad ufo del negozio, quanto 
del piacere, e dell’orecchio : e lì sforzavano più di 
guadagnar l’applaufo , che di perfuaderc . Onde ' 
la fomplicicà., c naturalezza, che fono! colori del 
vero, ed il fogo della fona eloquenza , foggerita 
loro un tempo dal negozio llelfo , e dalla greca 
imitazione , degenerarono in affettazione , c falla 
immagine di magnificenza dalle fouolc declama- 
torie apprefo , e dalla lunga ufonza del finto • 
Quindi negli forittori , e poeti di quei Iccoli fi rav- 
vila maggior acume , che naturalezza , maggior 
dottrina, che lènno, c maggior Infinga di ricer- 
cate parole, ed arguzie , che fedeltà , e verità di 
fontimenti : poiché rifiutavano ciò , che potea^ 
cCfcrc con altri comune • Onde Diomede Gram- 
matico, parlando de i Tuoi tempi dille : quid^quod 
fiibil jAm proprium pÌActt , dum pArum creditur 
difertum^ quod aUus dixeritl A corruptijffimo 
quoque poetArumfigurAS , feu trAnsUtiones mu- 
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tunmur , tum demum ingtniofi^ fi ad intelligtn^ 
dos nos , opus fit ingenio . Volgeremo adunque, 
il difcorfo,e la confiderazione a coloro fblamente, 
che (bno comprefi nella più antica idea , di cui 
abbiamo di fbpra rintracciato il iìne, c la ragione. 
Onde ritorneremo al fonte , e faremo qualch(i_, 
riflcllione fopra Omero , ed indi per Toperc degli 
altri , che fono a noi pervenute , brevemente tras- 
correremo . 

Volle Omero in due fàvole ritrarre fumana 
vita . Nell’ Iliade comprefè gli affari pubblici , c 
la vita politica , neirodiffea gli affari domeliici , 
e la vita privata : in quella efpofe l’attiva , in 
quella la contemplativa : in quella dipinfc le guer- 
re , e farti del governo , in quella i genj de’padri , 
madri , figli , c fervi , e la cura della famiglia . Era 
a i fuoi tempi la Greciaj'n molte piccole republi- 
che divifà , in modo , che ciafouna città il Tuo Re 
s*elcggeva , con facoltà , e potenza moderata , e 
regolata dalle patrie leggi , alle quali dovea corif- 
pondere il lor governo , ficcome fcrive Dionifio 
Alicarnaffeo : perciò da Omero furon chiamati 
amminiflratori della giuflizia, c delle leggi. 

E da quelli eran determinati i loro onori: onde 
Ariflotile fcrive , che il Re era duce della guerra > 
giudice delle controverfie , e dif]x)fitore de i fa- 
fiCi ifizj . Il grand’amore de i popoli alla propria 

liber- 
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libertà , il timore , tanto della potenza vicina y 
quanto del proprio Re , • moveva Ijpeflò dilcordie ^ 
così tra i popoli vicini , come tra i cittadini mci 
defimi, e il Re . Onde Omero prevedendo la mina 
della Grecia dalla difeordia de i popoli , c molti- 
tudine dei capi, volle delineate alla iua nazione 
(opra ampifiima tela la ragione , tanto del perico- 
lo , quarera la difeordia , quanto della (àlute y 
quafera Tunione di tutta la Grecia infieme , col- 
la quale poteva ributtare la potenza (Iraniera , ed 
Aiiatica, che le foprafiava: perciò. nel tempo, 
che durò la difeordia d’Achille, e d*Agamennone, 
portò tant'oltre le vittorie de i T rojani,c gli fc poi 
rimaner vinti dopo la reconciliazione di coloro • 
Conobbe ancora la mina de i popoli elfer le gare , 
c le padioni private dei capi, e quelle , per lo piu 
nalcere da piccioli (èmi , e bene (pedo da gli amo-, 
ri , e dalle gelofie , tanto nelfanimo umano pe- 
netranti, che per lo più nelle. vilcere del civil 
governo s’infinuano . Perciò non Iblo introduffe 
(origine della guerra dal rapimento di una donna , 
ma finfè ancora fdegnato Agamennone con Achil- 
le, perche da codui.fuil popolo, colPautorità 
di Calcante , molfo alla redituzione di Criièid^ 
al padre facerdote d’ Apollo , per liberarli dalla, 
peltc , ed Achille contro Agamennone adirato , 
per avergli quelli tolta in vendetta Briièide^ f. 

I per 




66 Djilla Ragion Poetica 
per lo quàlc affronto abbandonò quegli la guerra ; 
dal quale fcompiglio tutto per cagion di donne 
còmmoflò, nacquero le mifcric del greco cfèrcito , 
cd il Vantaggio per qualche tempo deiTrojani: 
finche , reflituita Brifeide , Achille contro i Tro- 
iani per la morte di Patroclo infiammato d'ira, con 
Agamennone fi ricongiunfè . Quindi Omero an- 
cora dimoierò, che degli uomini. di valore fblo 
in tempi del bifogno fi tien conto non curandofi 
Agamennone di rìconciliarfi con Achille, finche 
non fi- vide all’eftremo ; e fe il medefimo poeta 
conofeere, quanto gli uomini più' dalle private 
paflloni , che dal pubblico bifogno fien moflì , e 
quanto fia magiore la paffionc dell'odio , e della 
vendetta , che quella deirambirionc. Ne i trat- 
tati, che introduce dentro Troja fa prevalere, 
come fpcflb avviene , i configli peggiori appreflb i 
congiunti , ed il partito de i più leggeri , e de i 
giovani capricciofi , che tirano nelle loro gare i 
più forti , e i più favj , forz,ati per l’onor della 
famiglia a foftenere lo ftolto impegno di coloro : 
poiché tractandofi la refhtuzion d'Elena , fèmpre 
vince il partito<li Paride, che vuol ritenerla: c per- 
che quefii pofia sfogare il Tuo capriccio, è corretto 
Pttorre perder la vita , e tirar nella fila ruina tutto 
l'imperio Trojano. La mole de i grandi affari 
nella terrà fi volgea tutta da i configli fiiperiorì 

del 
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del ciclo tra gli Dei di vili in fài-ione, chi per li 
Greci , chi per li Trojani : nel quale intreccio de- 
lincò tutto il governo politico^ ed il favore, ed 
odio de i principi maggiori iverfb i ' minori, a loro 
fottopofti . Nè li dee recare a bialzmo ad Omero , 
fc applica genj , e pailìoni umane a griddii , non 
folo perche , a farne penetrare negli animi rozu 
ridea , bilbgnò veftirii a proporzion delle menti , 
che favean da ricevere ; ma altresi , perche quei 
numi, al parer dei fàggi , altro non erano, che 
caratteri , a ciafeuno de i quali lì riduceva un no- 
do d’attributi limili , e tutti i varj attributi inlicme 
rapprlèntavano le varie eHenzc di tutte le colè^ 
create, e le cagioni tanto naturali, quanto morali, 
lìccome li è di lòpra conliderato . Anzi perche di 
ciò le menti làgaci s’accorgellero ,• ne ricevelTcr 
quelle per vere deità, feche.alle volte cadelTero 
in vizj , ed opere illecite anco a i mortali . li 
che a chi bene intende può elTere' una chiave da 
penetrar piu addentro, e pàQare oltre la corteccia , 
liccomc avverte un nobile^. ed antico. Pitago- 
rico : poiché, quando Omero parlò da lènno, egli 
pofe la vera deità una , ed immenfa , ed infinita ,' 
c d’ogni effetto pidducitrice , qual fà.nòn di rado 
comparir. Giove y'ipczialmcdte. quando Ipiega le 
fue forze fopra rutti gli Dei , come^in quel celebre 
luogo*, dà Platone elàminato, . della catena d’oro 
: . I ij '■ rofpe-» 
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fofpelà da Giove fino alla terra . Ciò , che nel 
mondo fuccede , fa Omero corrifpondcnte allo 
fìabilimento-del cielo , in modo, che gli uomini , 
tiàfcuno dal proprio afiètto, e fine portati , tutti 
poi' per varie ilrade giungono al punto, creduto 
dàl poeta fatale dal quale non può Giove iftclTo 
fòttràrit' fuo figlio Sarpedone, perche gli altri 
Deiy' Ovvero le cagioni fubordinate , non fareb- 
bero ^ come GiunoneJo minaccia ,' ivi concorfe y 
■per ofTcre dalfitupulfò fatale , al quale la potenza 
di Giove era annefia, indirizzate,non già al punto 
della vita ,■ ma dell’ultimo fine . Quindi nella_. 
morte d’Ettorre Giove libra prima la bilancia, 
nella quale avea pofto i fati d’Achille, e d’Ettorre, 
c fpinge l’evento là , dove il braccio della bilancia 
trabocca. E perche pelava più il fato d’Ettorre , 
feguita egli colla fila potenza il pelò del fato, cioè 
la forzi del fuo primiero decreto . f • . < . 

’K«J TOT« !>} Tta.tnf srtreuve rAXeLvrx ^ > 

E’k Ì^' ^VeLTOlQ 

’^KTO^i /TTTrsSVtAtOIO 
^ AajSuK, fBlti «^’F^CT0^5 cìi- 

Vrif^ f aurea bilancta il fommo padre y 
pofe in quella due fati di morte , 

D* Achille funy del forte Ettorre F altro : 

. Vappefe al mes ^ , e cadde quel cP Ettorre ; 

• 1 - . ^ Oltre 
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Oltre quella corrifpondenra degli eventi inferiori 
co i confìgli fuperiori , ch*è la catena , la quale ì 
nel decreto divino il primo nodo , egli allegna i 
ciafeuna operazione umana un nume , che la con- 
^ duce , e volge Tanimo di chi opera verlb il punto 
del filo fato: perche credeva egli tutte lenoftre 
operazioni muoverli dalle nollre idee , c quelle^ 
imprimerli daiprincipj iùor di noi collocati > e 
ftimava gli uomini , come parte dciruniverfo , 
efìer continuati col tutto , e non avere altro capo 
d’operazione , fe non quello , che dal di fuori s'ec- 
citava per Icf cagioni a loro lliperiori, (òtto la figu- 
ra degli Dei , dal poeta comprelè . £ perche tai 
cagioni operando ne i noftri organi interni , im- 
primono idee a quelli proporzionate , dal che poi 
nalce la varietà de i genj, penlleri, e coftumij per- 
ciò egli alTegnà a ciafeun genio ed indole il fuo 
nume diUinto per la varietà degli affetti , che in 
dilfinte perfbne dairefterne cagioni produconli • 
Onde i libidinofl fbttopone a Venere, gl’ingc- 
gnoll a Minerva , i fiiriolì a Marte , ed altri ad 
altri numi , a ciafeun genio confacenti . Quello 
intreccio di Dei , ed uomini , oltra relpreffionc 
milleriofa, che fa di tal dottrina , porge ancora 
ajuto al poeta nel difeiogliere , e legare i nodi , e 
nel variare le maniere , c nelfaccrefccre, c folle- 
vare coll’inunagine di divinità le cofe , in modo , 
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che da mcfcolamcnto tale nafce un’armonia d’in- 
venz,ioni , e penfieri, tanto naturale, quanto utile, 
ed oltra il credere umano maraviglioià , e dilette- 
vele. L’ufo di quefti numi come vere divinità 
ne i poemi , ficcome farebbe enormità a noi , che 
la vera religione profeflìamo, e {entimemi nutria- 
mo molto diverfi , così a loro fi confaceva, perche 
trattavano con pcrfbne da tal fuperftizione pre-^ 
venute , c perfualè : onde ficcome appo noi perde- 
rebbe fede chi come di oggetti veri le ne {èrvilfe j 
così allora chi l’adoperava, portava maggior Icm- 
bianza di verità : poiché da i poemi d’Omero , c 
d’Efiodo traeva l’antichità i principj , e riti della 
fila religione, figurando anche le immagini ai. 
difègni in quei poemi accennati , ficcome fi racco- 
glie da Erodoto nell’Euterpe . L’Odilfea inlègna 
negli avvenimenti d’UlilTe, e nella diluilàggia 
condotta, la fapienza privata dalla lunga {perien* 
za del mondo apprefa , e dalla conofeenza della 
fortuna , le cui vicende , come Ipeifo dal {òmmo 
delle felicità ci urtano nel fondo delle dilgrazie , 
così dal fondo delle dilgrazie al fommo delle feli- 
cità ci follevano : in modo , che nè ficuri nelle cole 
proipere dobbiam vivere , nè abbandonarci af- 
latto nelle infelicità ; ma più tofto armarci di for- 
tezza , per refiftere , e rifervarci allo fiato miglio- 
re . Perciò UlifTc sbattuto da i venti , minac- 
ciato 
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ciato da i pericoli , allontanato dalla patria da^ 
tante teinpellc , pur non li perde mai d’animo ^ 
ma le forze più lèmpre raccoglie per fopra vi- 
vere alla dilgrazia , e trovarli pronto al cangia- 
mento favorevole: liccomc gli avvenne, quan- 
do, partito da Calipfo, fcampato dagl'inganni 
di Circe, daU’empietà di Polifemo, dalla cru- 
deltà de i Ciconi , dalle lulinghe delle Sirene , ed 
altri travagli , fu alla fine dalla tempefta porta- 
to alle regioni de i Feaci , . dove , rillorato da 
Nauficaa , fu dal Re Alcinoo accolto , ed a cafa 
felicemente rimandato . Quivi gli convenne ar- 
marli di foficrenza maggiore , e cangiarli d’abito , 
c fembianza , per olTervare l’inlblenze de i Proci , 
lo ftato degli affari domeftici , la dubbia fede de i 
fàmigliari, la diligenza del figlio, la coftanza 
della moglie , là probità di Bumeo , e prepararli 
intanto la Rradaalla vendetta. Nella per^na di 
Circe fe palelc la natura del piacere , al quale chi 
corre lènza la (corta della làgacità, e della ragione , 
cangia collumi , e mente , e li rende limile a i 
bruti : onde i compagni d’UlilTe , che mal li lèp- 
pero reggere in quella felicità divennero bellic : 
all'incontro chi è guidato dalla ragione , trac dal 
piacere il puro , c nc Icuotc il velenolb al pari di 
UlilTc il quale colfcrba moly datagli da Mercu- 
rioj cioè con la fagacità ^ fi godè Circe ; maj com* 
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ella volle adoperare in lui la fraude , egli s’armò 
della ragione , con la quale potè foggiogarla . 
Nella condotta di Penelope feoperfè il poeta Tin- 
dole donnefea ; poiché figurò Penelope caftiflima j 
cd al marito fedelifllma : ,con tutto ciò , dando 
ella fili dubbio , che colui fulTe morto , non volle 
mai chiuderli la drada di ripigliar marito y con 
troncare a i Proci ogni fperania : ma gli tenca 
(bfpefi fino a certo avvifo della morte , o vita del 
marito : ed intanto lafciava , che coloro confii- 
madero le di lui fbdanze , ficcome più volte fi 
lagna Telemaco il figlio ; e che fi divcrtificro in 
giuochi , c conviti nella cafa medefima di Uliflc • 

B quantunque Antinoo fufic alle volte troppo in- 
{olente , pur’ella le né doleva bene fpeflb co’fàmi- 
liari , e con lui fi cruciava , ma nell’interno non 
(è ne druggeva y nè cercava il rimedio : perche 
tanta è nell’animo donnefeo la compiacenza.» 
d’eficr amate, che volentieri comportano ogni 
didurbo, quando lo riconofeono effetto di lor 
bellezza : e quantunque ricevano difpiaceri da 
chi Tambifce , c Tanimo loro fia rivolto ad altri , 
pur non fi fanno mai togliere alcuno davanti, 
perche (ebbene vogliono efler di un (blo , pur go- 
dono nel medefimo tempo effere (perate , c do- 
mandate da molti . Onde poi nafeono le gare , le 
infidic, eie mine, alle quali, con troncare il 

nodo 

i 
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nodo delle (peranz.e , potrebbero in un momento 
riparare . Non lafciò il poeta di fèminare in quella 
favola lèntimenti di filoibfìa naturale : quafè quel- 
lo di Proteo , figurato per lo principio univerfàle 
delle cofe , e la contelà de i venti tra di loro , con 
la quale uni tutte le cagioni delle tempeilej i 
quali luoghi , ed altri , tanto dell" OdilTea , quanto 
deiriliade , da me olfervati , infieme con gli arti- 
fizj del dire > io aveva un tempo fi in animo di 
fp legare in un trattato particolare , fecondo prin- 
rìpj diverfi da Plutarco , e da Eraclide Pontico y 
a cui s’afcrivc il trattato delfallegorie d* Ornerò , 
i di cui poemi furon dagli antichi riputati lo fpec- 
chio delPumana vita, e Timmagine deiruniverfò. 
Efiodo , che ad Omero fu d’ età vicino, ritiene 
frale, ed cfprefEone fomiglianté, e maniera^ 
ugualmente naturale , efemplice , qual" era il ge- 
nio di quel felice fècolo , in cui con gran fènno 
Giofcfo Scaligero ripofe la gioventù della poefia . 
Nell" invenzioni però Efiodo è da Omero molto 
divcrfo : perche quelli fcorfe larghiflimo campo , 
ed Efiodo raccolfè le vele , c navigò in picciol 
golfo con moderate , e ri Uretre invenzioni . Ri- 
dulTe però la dottrina favoleggiata tutta in un cor- 
po nel libro della generazione degli Dei, con mi- 
rabil Ibavità , e piacevolezza di ftilc, e non lenza 
qualche carattere di grandezza , quando il fug* 

k getto 
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getto il richiedeva : come nella battaglia de i Ti- 
tani , c fpcziaimente in quei verfi , 

, . ì'avòv SI vroVro? ttTrff^cov 

' r>j SI ia/uf^’t^dytiosyySTtig’eve )ì^ct.voi iv^vi 

Sdó/jLsyc^^TTeSbOev sriveLoysro jcj>s oA.u<aTroc 
P/TTìi Jvr* tt’Gaj'flC'iwp. . • . 

I 

Orribilmente rifonava il mare^ 

Stridea la terra ^ e ne gemeva il cielo 
Commojfo , e /' alto olimpo infin dal fondo 
Sotto i pie degli Dei fcojfo tremava , 
XVII. Orpaflcremo ai tragici: dei quali il più an- 
D'Efcbilo . tico , che a noi fia pervenuto , Elchilo con molti 
lumi accenna il Tuo iludio nella dottrina Pittago- 
rica . £ quelli tanto grande nello flile , quanto 
lèmplice , tanto dotto , quanto popolare , tan- 
to naturale, .quanto terlb; perciò fu da Ari- 
flofàne nelle rane collocato , fìccome per tempo , 
così per merito , nel primo luogo Sono da que- 
llo poeta rapprefèntati al vivoigcnj de* grandi, 
c fbpra tutto nel Prometeo, ove egli defcriflc tutti 
i fcntimenti, c profondi fini de i Principi nuovi , 
che anno acquiftato il regno coll* ajuto , e con- 
figlio de i più favj : e coll*efempio di Prometeo , fa 
conoicere, in qual guifa quelli dopo il felice fuc- 
ccfib fieno dal nuovo Principe ricompenfàti , c 
quanto acquiflino dalla pruova data di troppo in- 
tendimento , e di prontezza di efpedienti . Le 

quali 
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quali facoltà , quanto fono ftatc utili al Principe 
nel ferver dell’affare, tanto fi rendon Ibfpettc nel- 
la calmai Onde avviene, che. Giove , dopo la 
riufeita deU’imprefà, tofto con protetto di dc-i 
litto fì toglie d’ attorno chi era più di lui bene- 
merito, e che acutamente potea drfeernere , c giu- 
dicare dell’opcraiioni del Principe . Onde Ocea- 
no trattato da Prometeo per fèmplice, così gli ri- 

ju,s Tvvì'e rtiv vóaov Koa«K, é’tts) 

sv<p^v^yra, Sbfeeiv <p^vefy • 

Lafciami pure ih quefto morbo vivere y 
Che giova al faggio il non parer d’inten- 
dere. 

Il luogo d’Efchilo fblo a Sofocle ttimò Ari- XVIII. 
ttofane convenire , affatto cfcludendo Euripide : visofodc. 
della di cui gloria era invidiofb molto Arittofànc. 

La fublimicà dello ttilc di Sofocle j lo fplendore 
delle parole j la novità delle legature j le maniere 
grandi , tanto di concepire , quanto d’efprimerc; 
l’artifìciofà teflitura,' colla quale fa conofcerc 
a gli afcoltanti , non fblo quel che fì fà , ma quel 
che fì prefuppone fatto , fènza riferirlo ; i numeri 
efatti , e temperati 5 lettene sì ben compartitej la 
maraviglia di dentro la colà medefìma eccitata ; 
la difllmulazione d’ ogni artifizio , c d’ogni eru- 
dizione , anno fatto riconottere in Sofocle ttnno 
. ' K ij pari 
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pari ad un grande imicator di Omero , e faggio 
arnminiilrator della repubblica . Ritiene egli la 
Tua naturai madia, quando anche tratta gli af> 
fettipiù teneri: e, qual tempeftolò mare , falli 
orribile , quando è portato a muover terrore . E 
cosi accorto , ed attento nella più hna imitazione 
de i coftumi , .che nè per impeto d’ ingegno , nè 
per gagliardezza d* immaginazione , dalla giu ila 
mifura trafcorre . Si contiene sì mirabilmente , e_ 
fi libra tralartificiofo, e*l naturale, che*i fruttò 
della fua maggiore induftria fembra il più vivo 
parto della natura . Di rado fa hlza di fcntenze , 
nè fa pompa alcuna di dottrine , ma tutte in fugo 
le converte , c le flempra per entro della fua favo- 
la , come (angue di quel corpo : e più col fatto , 
che con le parole, ammaeftra l'umana vita. Quan- 
to di fuori raccoglie , quanto frappone , tutto fer- 
ve , e tutto obbedifce alla favola , di cui fon cosi 
bene intefè le fìla,che non accennano cofa d'cftra- 
neo : in modo che i cori medefìmi , ne i quali altri 
anno ufata qualche liberta nel trafcorrere , non 
pajono innefti, marami di quelle gran piante» 
Ogni fùa tragedia è norma della vita civile ; ma 
l'Edipo tiranno, con ragione tanto celebrata > 
afcende molto all'in sù, e ci offre a gli occhi la vi- 
cendevolezza delle cofe, c la potenza del favoleg- 
giato deflino, in cui Edipo s'incontra per le me- 
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defime ftradc , per le quali volle fuggirlo . E cor- 
rilponde così bene f ordine di quella fàvola alla 
connefllonc degli eventi umani , che pare in eflà 
^adoperato il metodo geometrico , eia mecanica 
iflella della natura • ' • 

• : • Euripide- per virtù diverfè , c per altro fèn- 
tiero, al medefimo grado di ftima pervenne . Por- 
tò egli dalia natura tal fecondità di vena > e facili- 
tà d’elprefllone ^ che potè mcfcolare lènza ofFefa 
del decoro , con la grandezza tragica la comica 
gentilezza, e grazia ; ^afi d’ ogni perlbna , c 
d ogni condizione elprimc a maraviglia le paflio- 
ni, e i coftumi : e perche era molto (degnato con- 
tra il felfo donnefeo , ne dilcuopre cosi bene le 
debolezze , che può dar norma di ben governarli 
a i mariti . Oltre di quel , che con lèntcnze inlè- 
gna , fa delfanimo donnelco il vivo ritratto in 
più luoghi: e (òpra tutto nella Medea , nelPAn- 
dromaca,nelf Ippolito j enelfEcuba: ove porta 
le voglie femminili a tal grado di vendetta , paf- 
fione propria degli animi balli , c deboli , che , 
avendo Agamennone ad Ecuba offèrta la libertà , 
ella contro Polinneftore adirata cosi rilponde , 

. • Si Tifiuù^)i/u,érn 

• A*iuvct tÒv avtÀ.it(urrOL <^VXguao/ • 

Vtrch'io de i cattivi uomini mi vendichi 
Servendo altrui , tutta P età vo vivere . 

Con 



XIX. 

D'Eurifide» 
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Con uguale fdegno affali gli oratori , c gli arnmi» 
-niff ratori della repubblica : di cui nella medefìnia 
tragedia fece il ritratto in perfona d*Uliffe, il qua- 
le, dovendo adEcuba la vita, per; adulare poi il 
popolo , le tolic di propria mano la iìglia , c cru- 
delmente alla dell inata morte la conduffe . Per- 
ciò Ecuba cosigli rimprovera ! 

w/^Mr,>ia 7 ref/k,* 0001 

0 \ /3AXWTOVTI5 V VTli^gTÉ , 

H’V 'rotai TroXXo/5 • 

Ingrato germe , voi cb*onori , e commgdi , . 

. F arlando ambite dalla mohimdine ^ 

, hi ulla curate offender l'amici^a . 

Pur che diciate coffa grata al popolo • 

E' quello poeta maravigliolo in difendere ogni 
caufa , e dilpenfare per 1*. una , c per 1* altra parte 
ragioni : onde fono le lue tragedie vera (cuoia d' 
eloquenza . Non cede ad alcuno nel pelò delle 
fentenze , e ne i lumi filolbfìci , che da Socrate 
illcffo in quelle tragedie lì credono Iparfi : onde 
Marco Tullio (limò. di quello poeta precetto del- 
la vita ogni verlb . Quella lode con maggiore ar- 
lifìzio meritò Sofocle, chedilpenfa le fentenze 
più parcamente , e lìccome lì è accennato , ne 
afeonde l'alpctto , c le feioglieper entro V opera- 
zione medeiima , ' con.la quale l' elprimc . . Nelle 
: j nar- 
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narrazioni delle cofc paflate ancora è meno artifi- 
ziofo di Sofocle : perche non tralucono nelle tra- 
gedie d* Euripide per entro i trattati della cofa 
prefènte^ mali cfpongono in fui principio per 
filo . In tutti gli affetti Euripide valle affai , ma 
in quelli di compallìone , c Ibpra tutto efficace , 
in ciò dalla facilità della fua vena , c piacevolezza 
del duo ftile ajutato . ’ ' . • • t , . 

‘ Pafferemo ora alfantica commedia, la quale "KX. 
traiportava in fui teatro quanto vi era ne i coftu- ^ . 

mi , e ne i fatti , di curioffi, e di Arano , e di ri- 
dicolo , c di viziolo nella città . Se quella licenza 
non fulfc riufcita perniciola, e calunniolà alla fa- 
ma de i cittadini , e.de i magillrati medefìmi 9 che 
lì faceano comparire in mafchcra , làrebbe certo 
qucAasilarga maniera d" inventare durata, per 
la varietà de i ^rti , collumi , e caratteri , che da 
lei il comprendeva : ma perche la licenza paffava 
tropp'oltre s*abbandonò affitto l' imitazione del 
fiicceffo 5 c pcrlbnc vere , c s'introdullèro pcrlbne' 
tutte lìnte , c cali veri limili , ma non veri, e que- 
lla fù la nuova commedia , la quale liccomc in ri- 
Ipetto , ed oneAà fupera la vecchia , cosi è' molto^ 
a lei inlèriòre nella varietà, e nelKampiezza: poi- 
ché Tinvenzioni della nuova fono rillrette , e li- 
mitate , c li riducono per lo più a pochi argomen- 
ti , come matrimonj , riconofcenze di perfqnc in- 

co- 
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cognite , ritrovamento di cofè perdute , ed altri 
fimili eventi : all’incontro l’antica Ipandeva largo 
feno d’invenzioni varie , c capricciolè , capaci d’ 
ogni fucceflo , e foftenea l’attenzione col conti- 
nuo ridicolo , eccitato dalle perfone conoiciute, e 
da i vizj ben rapprelèntati : quando che la nuova 
era coftretta mendicare il.rifo con maggior artifi- 
zio , c minor felicità. Quanto foflc larga l’invcn- 
xione dìsirantica commedia , fi conofee dalfolo 
Fiuto d’Ariflofane,la qual fàvola abbraccia i fini, 
c gl’intercfTì di tutte le perfone . Ma quanto que- 
fta licenza aprifle le porte alla fraude , ed alla ca- 
lunnia) fi raccoglie dalle Nuvole, nella qual com- 
media Ariftofanc con molto ! veleno morde 1* in- 
nocenza di Socrate , c prepara il luogo negli ani- 
mi popolari aH’impoflure di Melito, ed Anito, ac- 
cufatori , con li quali Ariffofàiie accoppiò la fila 
fraude per livore , concepito dalla poca Àima> che 
di lui moffrava Socrate , il quale ne i teatri non 
compariva , fé non quando fi rapprefentavano le 
tragedie d’Euripidc ; ondeluflngando l’opinione 
popolare, recò a biafimo a Socrate queiifèntimen- 
ti , per li quali coftui trafle , e trarrà da’dottifòmj 
ma lode : poiché fìccome tutti gli antichi hlofbfì i 
cosi Socrate fi ff udiava , con la fui dottrina ) e di- 
feorfi , abbattere la fuperftizionc degl’idoli, e can- . 
celiare la maniera grolfolanadi Religione , ch’era, 

al- 
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allignata in quegli animi: sforzandoli di ridurre 
in mente di tutti la cognizione, e credenza d’ un 
folo Iddio, immenlb, onnipotente, c fonte di 
ogni elTere . Quindi Ariflofàne prefe occalìone 
di calunnia , con dare a credere , che Socrate fblTe 
nudo di religione , perche diceva , non clTer Gio- 
ve quel , che con mano violenta (cagliava i ful- 
mini , e verfàva T acqua fulla terra : quandoché 
Socrate (piegava quello per cagioni naturali , (li- 
mando indegna cola d* un Dio impiegarlo ad am- 
maliar con le proprie mani, come un'uomo fareb- 
be, nuvole, e zolfi per (àcttare i mortali, e ba- 
gnare i campi : ma quelle naturali cagioni tutte 
rivocava alla prima , ed univerfal cagione , così 
degli univerlàli moti , come de'particolari : onde 
fé negava le deità , riconolceva però in ogni cola 
Timmenfità, edellenza divina. Si fc dunque di 
quello uomo innocentillimo , giullilfimo, e (à- 
villlmo un (àcrificio alla verità -, ed alla pietà na- 
turale : e fu a ciò condotto , lotto protello di re- 
ligione, da uomini da ogni religione , e da ogni 
buon collumc lontani,qual'era Arillofane,uomo, 
quanto d'ingegno maravigliolb , tanto empio, 
ofeeno , e venale , che non lì arrolsì far vile , e 
pubblica mercanzia delle fue commedie, ed elpor- 
re all'incanto le facoltà della Tua mente , c river- 
fare i proprj vizj tutti fulla fama di Socrate , con- 
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82 Della Ragion Poetica 
tra il quale , a guifa d’affaflino , lì molTc per lo de- 
naro , datogli dagli accufatori . Per tutto il trat- 
to delle fue commedie egli fa feempio de’ Tuoi mi- 
fcrabili Dei ; e quel , che fa orrore , fi burla Ipef- 
fo della divina providenza, con vomitar di conti- 
nuo beftemmie , ed ofeenità : in modo , che ogni 
altra cola fi poteva da lui attendere , che l’acculà- 
re altrui d’ empietà . Tolti dall* opere fue quelli 
vizj , che nalcon da mente contaminata , riman- 
gono della fua poefia virtù maravigliofc: quali fo- 
no r invenzioni così varie , e naturali , i colluini 
così proprj, che Platone llimò quello poeta degno 
ritratto della repubblica d’ Atene , onde lo pro- 
polè a Dionifio , che di quel governo era curiofo j 
gli aculei così penetranti , la felicità di tirare al 
fuo propofito , lenza niuna apparenza di sforzo , 
le cole piu lontane; i colpi tanto inalpettati, e 
convenienti ; la fecondità, pienezza , e quel , che 
a i nollri orecchi non può tutto penetrare , il fole 
attico , di cui r altre lingue fono incapaci d’ imi- 
tarne l’elprelllone . 

XXI. De i poeti lirici altro non è rimalo intero , 

Di Pindaro . che un’opera di Pindaro , ed alcune odi di Ana- 
creonte . Di Pindaro fi rammentano da Suida di- 
cifette opere , delle quali fono a noi pervenute 
quattro, cioè l’Olimpioniche , le Pitoniche , le 
Nemconiche , e le Ifinioniche , compollc tutte in 
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lode de* vincitori di qucfti giuochi : i quali perche 
avevano il fuo tempo deftinato , furon da i Greci 
quelle odi di Pindaro dette il periodo . Si ravvi fa 
in quello poeta (ingoiare magnificenza di llile , 
prodotta dalla gravità , e copia delle (èntenze ; 
dalla fcelta , e varietà d' antichi fatti , così veri , 
come favololi , dall' accozzamento delle parole 
tutto nuovo , e fuor del comune j dallo Iplendore 
delle traslazioni , dalla fublimità de ilèntimenti : 
con la qual maellà di dire innalza opere per altro 
molto mediocri , c toltone Jerone, (olle va per lo 
più perfone private, Icnz’altcrare il carattere loro, 
eia veiità delle co(è: il chea me reca maggior 
maraviglia . Per dar quello alpetto grande alle 
cofe , fenz’alterarle , fu egli coilretto tirar mate- 
ria di fuori , perche l'opera illeffa , qual'era la vit- 
toria in un giuoco , non glie le porgeva . Onde 
c coftretto appigliarli alle lodi , o delle patrie , o 
de'maggiori , o col protcfto di qualche grave fen- 
tenza, da lui tramifehiata , trafeorrere alle pruove 
di effa con gli efempj , per poi vellirne il fuo (og- 
getto , ed in tal maniera tirar più a lungo l'ode, la 
quale, quando il poeta (ì fufle riftretto a quel fat- 
to folo, (arebbe (lata molto alciutta , e melchina : 
ovvero bilbgnava che il poeta fi fòlfe all’ ufinza 
della maggior parte de’ noftri trattenuto in lodi 
generali di virtù, che fi potelTero applicare a tutti , 
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- e che non convenilTcro ad alcuno. Inneità egli 
Tempre inlègnamenti utiliflìmi per la vita , e con 
le lodi mcdelìme fa comprendere la ragione da 
bene operare, c mollra in qual dottrina egli fof- 
fe nodrito, nella feconda ode delle Olimpioniche, 
ove favoleggia la lèntenza Pittagorica fotto il 
velo dcirilole fortunate . 

^01 vir eiyKu^ 
fof a » 



XXII. 

D' ^nacreon- 
te. 



evShvèvTÌ 

c^vttVTct avvSToiaiv , èi 
^ tÒ Ttòiv S^/Ut,ttYSCàV 

di quelli verli facemmo noi la fèguente parafrali 
nelle egloghe • 

Fende dal fianco mio nohil faretra 
Gravida di faette^ 

Che ftridendo per P etra 
Rifuonan falò alle bell’ alme elette , 

Ma al numerofo fiuolo 
Cb* a bajfe cure è intento 
Ne giunge appena umil fufurro , e lento • 
Anacreonte prelè Itile alle colè parimente 
convenevole, ed al genio fuo piacevole, clèm- 
plice, e da ogni falto lontano. Tali appunto 
fon lefue odi, la di cui fèmplicitàc più maravi* 
gUofa, e diiOicile di qualQvoglia grande orna- 
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mento . Qjanto egli dice , par non poterli , nè 
doverli in altra maniera dire . Non à egli alcuni 
pompa , e pur non vi li delidera : fembrano le co- 
iè nate fènz.a fatica y ma non li ponno con alcuni 
fatica agguagliare. E' vivo fènza colore, vago 
fenza artifizio, fàporofo fènza condimento, e 
fàggio , qual da Platone fù reputato , ma fènza 
apparenza di dottrina . In quei Tuoi giuochi , e 
fcherzi , e fàvolucce capricciofè, e poetiche, ftem- 
pra maggior dottrina , che altri, facendo il hlo- 
fofo non direbbe . E' da lui mirabilmente cfpref- 
fb il cangiamento , e la comunione tra di loro del> 
le cofè naturali nelfode xix. fbtto la figura del be- 
re . Sopra tutto il corfò , e la natura della pafEo- 
ne amorofà è al vivo dipinta in quelle gentilifU- 
me invenzioni , tra le quali è Tode ni. ove , fbtto 
la figura di quel bambino , che picchia alla porta, 
e fallì accogliere per tenerezza , e poi fcherzando 
coir arco , fa piaga mortale : moflra come la 
paflìone amorofà in fui principio fèmbri leggiera, 
poi con la compaflìone, e con la tenerezza pigli 
maggior radice , in modo che T animo con effa fi 
diverte , e fi piglia piacere . Ma poi trattenen- 
doli Tuomo più in quefto divertimento, neri- 
mane dolorofamente trafitto. Col quale fcher- 
lo ben moflra , in qual maniera nafea , e fi nutri- 
fea quella pafTione • Chi meglio di quello poeta 
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fa conofccrc la vanità delle grandezze , delle ric- 
chezze , degli onori , e di tutte le magnificenze 
umane \ Se avefle ne i Tuoi verfi al pari dell* am- 
bizione dilprczzato il piacere , avrebbe a le mag- 
gior gloria , ed a gli altri maggior frutto recato . 
XXIII. Teocrito, che i collumi pallorali imitò. 

Di Ttociito , nclfopera i iulci molto felice : poiché non ofièlè 
Mofeo , e aio- femplicità con la fua cultura , nc, con rapprc- 
fentare i punti più fini delle pallloni , perde il ca- 
rattere della rullichezza : e tutti i fuoi penfieri , 
e maniere pajono appunto nate nelle menti grof- 
folanc di quei pallori . E’ nelle colè , e nell* cf- 
prcllìoni moderato da giulle mifure, e temperato 
da Ibavilfima grazia , che ridonda dal gentile ac- 
cozzamento delle parole , c dalla delicatezza, che 
per tutto conferva . Che più foave cola di quel- 
le parole, che ei pone in bocca al Ciclopc inna- 
morato , e qual maggior naturalezza , che quelli 
verfi ? 

cf XìvkÒ, roL\<tra(t^Ti toV <pi\éovr ATrojixXXyì , 

• mxKTCLi , ctTtxXùìrb ^ <!'■* 

CL^vÒf , 

5 (putire ^ o^cpoLKog dfjJii; • 
^ OKKXyXvKVS ùVyoS É%Ì1 /Xf» 

O jf tv’ ’ ù ' " 'I ^ ' »/ ’t 

• i^y} evvvg loiacL yXvx,vg vnvo? a.vn /jlz • 
0 bianca Galatea , bianca all* afpetto 
Più che giuncata , e più cb* agnello tenera . 

Più 
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Più d' un vitello fuperbetta , e acerba , 
Più dell' uva immatura , Tufoveme 
T en vieni a me qualar m'occupa il formo ; 
£ poi da me col fanno una ten parti . 
il ^usl luogo a iiTiitato Ovidio ; ma farebbe a lui 
meglio riufeito fc avefìe fàputo contenere il fuo 
ed aftenerfi dal troppo, imitando di 
T eocrito anche la moderazione ; ma egli con ac- 
crefeer piu , diflrugge; il meglio , che è rdTer vago 
con giufta mifura . I Tuoi verfi fon quelli . 
Candidior nivei folio , Galatea , Uguflri 
F loridior pratis j longa procerior alno ; 
Splendidior vitro \ tenero lafcivior h£do , 

^ Levior affiduo detriti s <squore conchis ; 

Solibus bibernh , £jl iva grattar umbra 5 
N obilior pomis 5 platano confpeFiior alta^ 
1 ucidior giade 5 matura dulcioruva , 

AI ollior es^» cygrtì plumis , ^ laPie coaFio : 

\ ’ifìnon fugias^ riguo formofior horto . 

S(£vior indomitis eadem Galatea juvencisy 
Vurior anno fa quercu 5 fallacior undis j 
Lentior ^f alici s virgis , ^ vitibus albi s , 
Hit im mobili or f copuli s j violentior amne j 
Laudato pavone fuperbior j acrior igni 5 
ylfperior tribulis j f<£ta truculentior urfa j 
Surdior £quoribut\ calcato immitior bydro, 
E quel che fègue ; poiché nè meno finifee qui . 
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Dal che fi conofce , che quella di Teocrito è {cel- 
ta del migliore , c del più confacente , quella d' 
Ovidio è raccolta di tutte le colè a bello Audio 
ricercate : onde ogn* un s* avvede , quegli effer 
detti del poeta , non del Ciclope , il quale avreb- 
be fentito molto poco il travaglio amorofb , (c 
avelie potuto così agiatamente divertirli in sì bel- 
le , c varie fimilitudini . Nè poco artificiolà mi 
pare la negligcnia di quel paftore, nell’idillio ter- 
zo , innamorato d’Amarilli : di cui mentre fila- 
gna , tanto naturalmente tralcorre d’ uno in un* 
altro penfiero , con modi fcatenati*,« erotti,^ che 
vi compare al vivo l’ animo inquieto , ed agitato 
or da uno , or da un’altro moto, e rovtrlciato, per 
cosi dire, dalla Aravaganza delle pallìoni. Di 
non minor pregio fono i pochi idillj , che ci Ibno 
rimali di Mofeo , e di Bionc , il di cui epitafiio d* 
Adone è di lòavillìmo nettare condito • 

Poiché abbiamo ne i più celebri poeti Greci 
ravvilàta l’idea da noi lòpra clpoAa , la ricerche- 
remo ora ne i Latini , cominciando da Plauto • 
QueAi è annoverato tra gli autori della nuova 
commedia : poiché l’antica non trovò mai luogo 
nell’oneAà, e gravità de i coAumi Romani. 
Ritenne però egli la grazia , ed il làpore dell’an- 
’ tica ne i lali , ne i difeorfi , e nell’ arguzie : onde 
foleadirfi: 

Flau- 
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PUutus ad exempltitn Siculi properar^ 
Epicbarmi ; 

E ne i coftumi proprio, c convenevole ,, pronto 
e libero ad entrare in ogni materia , che gli fì 
fàccia avanti , abbondante d' ogni efpreflione , 
fecondo di penfieri , piacevole , e graz.iolb in tutto 
il Tuo ragionare . Cangia in ridicolo tutti gli af- 
fetti , lènza offèndere la lor natura : pieno di cu- 
rioQtà , di novità , e di maraviglia . Eccita nota- 
bilmente Tattenzione con ifcegliere fatti , e ma- 
niere ridicole, e con impiegare i perfbnaggi in 
continua operazione : onde ne i detti par , che 
fpiri anche la lor mente . Abbraccia. ogni varietà 
di colf umi , e di affetti , e di difeorfì , e va Tempre 
alf incontro de i più difficili punti dell" azione . 
L" invenzioni delle fùe fàvole fono non meno 
naturali , che ff ravagantì , e capaci di rapprefèn- 
tarc i vizj d ogni condizione , e (fato mediocre , 
per emenda della vita privata. Nè forfè gli manca 
perfezione alcuna tra i comici , Fu egli molto in- , 
clinato al gufto popolare : perciò cade alle volte 
in maniere , e fcherzi plebei , che però , polli in 
bocca di fèrvi , non fàrebbero fuor del decoro , fè 
Tollero meno abbondanti , c fe’l poeta talora non 
concedeffe troppo al Tuo ingegno .• Quindi Ora- 
zio par , che alle volte fè ne nojaffe^ come in quei 
vcrli : 
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’ Àt nojlri proavi Flautmos , ^ numcros , 

esr* 

Laudavere fales: nimium patienter utrum^ 

Ne dicam fluite , mirati yfi modo ego , ^ 
vos 

Scimus ìnurbanum lepido feponere di fio , 

Legitimumque modum digitis callemus , ^ . 
aure .• 

Ma nelle parti più importanti egli ben dimoftra , 
il pregio , nel quale quello poeta tenea , come in 
quei verfi : 

. . . . adfpìce Plautus , 

pafio partes tueatur amantis epbebì y 
■ Lit patris attenti , lenonis ut infldiofi .. 

E fe ù di fopra ecceduto nei biafimo degli Icherzi , 
ciò lì dee recare a livore più tolto , che a verità : 
poiché Orazio , il quale conlèrva nelle fue fatile 
la grazia comica , lì sforzava ad ogn’altro più 
antico, e Ipezialmente a Plauto, ed a Lucilio to- 
gliere il luogo . Stilone dille , che della Plautina 
favella , fe aveller voluto latinamente parlare , lì 
farebbero avvalutc le mufe, il qual giudicio fu 
abbracciato da Varrone, uomo d* ogn’altro in 
ogni perfezione di dottrina , e d’ intendimento 
maggiore. Cicerone compara Plauto a i primi 
autori dcH’antica commedia , c volendo ne i libri 
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dell* oratore dare idea della perfezione di latina- 
mente parlare, Plauto, c Nevio propone^. 

Quindi Volcazio Sedigito appreflo Agcllio , do- 
po Cecilio , a Plauto dà il piu degno luogo , ed al 
medefimo V iftelTo Agellio dà il pregio dell’ ele- 
ganza j e Macrobio non Iblo vicino a Cicerone 
lo polè nell' eloquenza , ma nella grazia degli 
fcherzi ad ogn’altro lo preferì . yvv 

Terenzio, perche ville a tempi più colti, pre- * . 

valle nella cultura dello Itile, e nella fceita delle e Fedro 
parole . Gli affetti teneri , e di compalllone fono 
da lui con fomma gentilezza , ed clKcacia maneg- 
giati : onde più alla gravità tragica , che alla pia- 
cevolezza comica lì avvicina : e quanto abbonda 
di dotti, e nobili lèncimenti, tanto manca di 
foherzi , e di facezie : onde al pari di Plauto non 
rapifoe , perche non è ajutato, nè dal ridicolo della 
commedia , nè dalla maeltà deirimprelà tragica : 
la quale , percotendo la noltra immaginazione , 
ottiene quell’attenzione, che col ridicolo li gua- 
dagna la commedia , fenza il quale, chi lì cure- 
rebbe degli affari d’un mercatante , e degl’ intri- 
chi domeltici di perfone ofeure I Oltre a ciò in 
Terenzio è più narrazione , che fatto , e non com- 
parifeon fempre quei modi tronchi , ed interrotti, 
da i quali lì rapprelènta più viva l’azione. Perciò 
da Volcazio Sedigito è dato a Terenzio tra comici 
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il lèdo luogo : e Ccfare (ì duole in quei celebri 
verfi ) ed a tutti ben noci , che a quello poeta 
manchi la fòrza comica . Onde egli è fuori d’ogni 
vizio, ma fearfo di qualche virtù . Picciol ritratto 
di Terenzio fon le favole di Fedro per la purità , 
fèmplicità , e grazia . 

De i poeti , che fiorirono nel tempo di Cice- 
rone, Lucrezio fu il maggiore , perla grandezza 
dell'imprefa , e per la felicità della riulcita . Se lì 
folle afienuto dalFempietà di quella fetta , nella 
quale inciampò , farebbe la fua lettura meno perl- 
colofa , ed ugualmente utile agli ftudiofi dell'elo- 
quenza latina, che si maravigliolamente in lui 
riluce . Si poflono in quello fcrittore olTervare i 
punti più vivi della poefia : ed , in materie alprif> 
fime , nuove, e difficili , facilità , grandezza , loa- 
vità, e felicità, fomigliante a quella d'Omero, 
tanto nel numero, quanto nell' efpreUlone , e 
nell'accozzamento delle parole. In modo che 
niuna cofa meno a lui fi conviene , che quei , che 
gli è da Qffintiliano oppofto : onde fa ben cono- 
feere , quanto egli intendelTe poco le materie da 
Lucrezio trattate : che efiendo elpoAe con tanta 
facilità , e gentilezza , pur l'efpofitore di efiè a lui 
fembrò difficile . Tale non fu ilgiudicio, che ne 
fè Cicerone : il quale quantunque volelTe lufin- 
gare il genio del jfracello , che vago anch*egli forfè 
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della gloria di poeta , guardava con livore chiun- 
que a quello pregio forgea , e perciò diceva di 
ritrovare in Lucrezio poco ingegno : pur Marco 
Tullio , che per non muovergli la bile , molto a 
Quinto naturale, non gli fi volle inquefta par- 
te opporre , fu forzato dall'amor del vero a dir- 
gli , che ravvifàva in Lucrezio gran lumi d’arte ; 
dicendo : Lucretii poemata , ut fcribis^ non funt 
multis lumtnibus ingenti^ tamen artis , 

O forfè cosi dille , perche a quefto poeta mancava 
l’invenzione, non avendo egli fatto altro, ch’ef- 
porre la dottrina altrui . Ovidio però fè di quefto 
poeta ^anta ftima , che fi lafciò dire ; 

Carmina divini tunc funt peritura Lu- 
creti , 

Exitio terrafeum dabit una dies j 
e Stazio: 

Et doHi furor arduus Lucreti , 

Nè fi Idegnò Vergilio torre da quefto poeta ) non 
folamente Telpreffioni, che in elfo fon tutte, 
quanto pure, e latine, tanto fplendide , eraara- 
vigliofè : ma verfi , e luoghi interi . In modo che 
per giudicio de i più fini critici , Ennio è detto 
l’avolo di Vergilio , Lucrezio il padre • 

Catullo quanto fia fiato in iftima , da ciò XXVII. 
folo fi può comprendere , che meritò le lodi , e’I estuilo . 
patrocinio di Cicerone • Egli à non folo negli 
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epigrammi, e negli endecafillabi , ma in cofe 
ancora eroiche moltrato , quanto valefìfe , e quan- • 
co avrebbe in quello genere acquiftato di gloria, 
s* e* fi foflc più lungamente in ciò trattenuto , 
ovvero la calamità de* tempi non ci avefle rapite 
Taltre fue opere , nelle quali fi dee credere , con 
GiofèfFo Scaligero , che vi follerò fiati degli altri 
componimenti eroici , oltre di quello delle none 
di Pelco , c Tetidc , ed altre elegie . Pur da ciò , 
che ce n*c rimalo , fi feorge , quanto il fuo inge- 
gno fofle ad ogni fiile pieghevole , e in ogni im- 
prefa felice . Non ci à , nè meno tra fuoi contrarj, 
chi abbia voluto negargli il pregio della purità la- 
tina . Nella grazia degli epigrammi , e nella ma- 
niera di fcherzare , chi più di Marziale fi diletta, 
che di lui, mofira al giudicio però diMureto, 
compiacerli più d*un buffone , che della piacevo- 
lezza d’un*uomo civile . Quanto a me , bench’io 
non confenta a quello dilpregio, ch’egli ulàa 
Marzialc,in cui truovo molti componimenti gra- 
ziofi , pur non ofo allontanarmi dal lènfato giu- 
dicio di Marziale medefimo : il quale , ficcomc le 
gran torto agli altri, con illimarli a loro uguale, 
così fu molto giallo verfo Catullo, quando a le 
l’antìpofc in quei verfi fcritti a Macro : 

N ec multos mihi praeferas prioreSy 
Uno ftd tibi firn minor Catullo , 

Na'- 
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Nafcono gli {cherzi di Catullo dalla cola mede- 
fima , e la grazia del Tuo dire è naturale , e pura : 
e forge la fua piacevolezza > non dalfarguzie a 
bello Audio inventate , ma dalla dipintura viva , 
e deftra di quei cofìiumi , ch’egli mette in burla : 
qual, per ragion d’eflempiojè quello contro Egna- 
Zio, che avea tanta vanità de’ Tuoi denti bianchi , 
che , per moftrargli , rideva , dice Catullo, in ogni 
luogo , ed in ogni congiuntura , anche fe fi trova- 
va nello (corruccio d’una madre rimala orba del 
figlio. E ftimola quefto poeta dolcemente gli 
animi coll’ occulto artifizio della fola narrazio- 
ne, lènza che paja aggiungerci niente del luo. 
E chi pruova quella maniera di comporre, quanto 
fi accorge della difficoltà di elTa , tanto conofee 
la facilità dcH’arguzie ricercate: le quali anno tan- 
ta apparenza d’ingegno, e che piu prcllo abba- 
gliano , che muovono . Negli allctti è si cipri- 
mente, che ne’fuoi componimenti fi legge più. 
l’animo, che le parole , quale, per cagion d’elfem- 
pio , può elTer quello, che comincia : 

Ai ifer Catulle definas meptire^ 
c l’elegia fatta in morte del fratello • Il numero 
fuo par nato con la colà medefima , c trasformato 
nel di lei genio . Non parlo della fua leggiadria 
nelle colè amorolè , come fon quelle Ibpra il paf- 
fero , e gli epitalamj, per non aver che aggiungere 

ai 
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a i giudicj de’ più gravi autori . Per tdlimonianza 
del di lui merito baderà dire , che di lui s’è (òpra 
modo compiaciuto Giolcfifo Scaligero : dalle cui 
emendazioni è dato rimedb nella Tua prima^ 
luce . 

XX Vili. In Vergilio ebbe l’ultima fua perfezione la 

Di yergilio . latina pocfia . La dia Eneide è un nobile innedo 
deU’Odidea , e dell’Iliade : poiché il viaggio d’U- 
lifle fi riconolce in quello d’Enea ; le guerre di 
Troja in quelle fuccedute nelle campagne latine : 
nelle quali Turno è podo in cambio d’Ettorre, 
Enea in cambio d’Achille : ed in tutta quella tef- 
fitura fono trafportate , non folo invenzioni in- 
tere ( quali , oltr’a quede generali , fono anche le 
particolari, come quelle d’ alcuni giuochi nei 
quinto , che fon quegli ordinati da Achille nel 
fonerai di Patroclo : l’ albergo dato ad Enea in 
Cartagine , che è quello dato ad Ulifle da i Feaci ; 

< l’ambafceria di Mercurio , per ordine di Giove , 

perche diccedelTe la partenza d’Enea da Didone , 
che è quella fatta dal medefimò Mercurio , per 
ordine di Giove ancora , a Calipfo , perche la- 
feiade partire Ulifle: il racconto fopra Polifemo: 
l’andata d’Enea aU’inlerno , che è quella d’Uliflc 
alle tenebre Cimmerie) ma luoghi interi, come 
la deferizione della tempeda nel libro primo 
dell’ Eneide , quelle de i conviti , quelle della 

mat- 
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mattina , e della notte : le comparazioni ^ i com- 
battimenti , le figure : ed in fine il maggior corpo 
delle locuzioni , e delle maniere poetiche , fono 
dairiliade, e dali’Odiffea neirpneide trafpian- 
tate, con mirabil deftrezza , «d ingegno, e con 
gran vantaggio della lingua latina : la quale fu 
perciò da Vergilio arricchita delle più belle ma- 
niere greclic , c delle più vive elpreffioni , Si può 
tutto ciò raccogliere da Macrobio , il quale à rif- 
contrate , ed ofl'ervate molte delle invenzioni , c 
luoghi fimili : ma non pochi ne à tralafciati , che 
potrei qui accennare , quando la brevità di quello 
difeorfo mel permettefle, . Il fuo carattere è per 
tutto grande , e maeftofo : e per poterlo Icmprc 
fbftcncre , fi trattiene !il poeta per lo più fui gene- 
rale 9 sfuggendo a fuo potere tutte le colè minute , 
c particolari : alle quali Omero, che à voluto mu- 
tar corde, c variar tuono , è liberamente andato 
all’incontro . E ficcomc {limeremmo gran fallo 
biafimare perciò Vergilio , che à làputo così bene 
mantenere il carattere propollofi ; così non pofi* 
fiamo non maravigliarci del torto , ch’ad Omero 
fa Giulio Cefarc Scaligero, da cui è riputato 
baffo , e vile , per aver voluto toccare i punti 
più fini del naturale: quafiche la magnificenza 
fòffe polla {blamente nello ftrepito delle parole.. 
In tutti i luoghi , che quello critico clàmina , c 

N com- 
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compara , fi la(cia trafporcare dalla paflione , e 
compiacenza del proprio capriccio ; ma fopra tut- 
to muove naufea , quando antepone in molte 
virtù ad Omero , non folo V ergilio , il quale per 
lo filo Ibmmo giudicio , farebbe fiato il primo 
oppofitorc ch’avefle avuto Giulio Celare , ma 
sì ancora Orfeo , c Mufeo : colà indegna , tanto 
del felino , quanto dell’erudizione , e del nome 
di Scaligero ; del che viene dal proprio figlio ri- 
prefo, non fblo perche il padre lì compiacele 
troppo dei fiori dcclamatorj; ma altresì , perche 
credefle di Mufeo le reliquie, che portano il di lui 
nome . Onde GiofelFo nelle Scaligerane confella, 
che il padre neirclàme de i Greci poeti non avea 
perfetto palato . Per concludere in breve i pregj 
deU’Eneide , bafiera dire , che lo fiile di quel poe^ 
ma c pari alla maefià del Romano Imperio . Pall- 
ierò alla Gcorgica , ove non s’incontra verfo, che 
non muova maraviglia , sì per la teflitura varia , 
ccuriolà, sì per la foa vita de i numeri , sì per la 
vaghezza , e pompa della dicitura . NeU’Egloghe 
però fi prefe la libertà di rapprcfentar.cofiumi al- 
le volte troppo civili, ed innalzò Ibprala fempli- 
cità pafiorale lo fiile , trattenendoli troppo fui 
generale : onde quanto nella Georgica fi lafeiò 
addietro Efiodo , tanto nell’Egloghe cede a Teo- 
crito di cui raccolfe i fiori : c nel poema eroico , 
..1 j .1 ficco- 
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ficcoinc riman vinto da Omero , cosi è ad ogn’ 
altro fuperiorc . 

Or ci fi fa incontro Orazio, non meno acuto XXIX 
nel conolcere, che felice nell’elprimere . Egli fi c m orazh , 
più , ch’ogn'altro , avvicinato alla greca fàntafia . e cio- 
coll’odi, ed all’attica grazia con le ladre . Nel- 
le odi quantunque non pareggi i gran voli di Pin- 
daro, pure gli va preflb, e trafeorre lènza coma 
pagno alcuno il viaggio da quello legnato . Le«* 
fue fatire pajon rivoli dell’antica commedia , del 
cui fale fono condite , Fa egli de i vizj più frequen- 
ti , e più comuni tali delineamenti , che cialcuno 
fi vede, fecondo il fuo coftume in quelle dipinto, 
e può indi emendarli, nonfolo coll’orrore, che 
concepifee del vizio, ma co’ lumi , che apprende 
da ben reggere la vita emendata dal poeta, non_» 
folo con precetti , ma col fugo di elfi difciolto in 
efempj, e favolette, in modo di dialogo {parli di 
proverbj, e maniere popolari , delle quali , quanto 
profittevole , tanto diiiìcile è l’ufo . Per tai ra- 
gioni , non folo dee egli fdegnare di venire a para- 
gone con Perfio, ma altresì con Giovenale , al 
quale da molti tanto s’applaude. Quantunque.; 
gagliarde lien di quello Telprelfioni , c dotti ilèn- 
timentij fon però sforzi declamatorj,{ècondo l’ufo . - . 
del fuo tempo, che non vaglion punto per dilpor- 
re l’animo al vero . Oltreché Giovenale non ab^* . , 

N ij brac- 
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braccia , fe non cofe airefpreffioni fue proporiio- t 
nate , e de i viz-j affalifce fblo gli eftremi , che fono 
in pochi , e ne i più potenti j ma tralafcia quelli , ^ 

ne i quali è più facile , e più comune Tinciampo : I 

nè tanto egli à cura d’ emendare gli altrui viij > » 

quanto di (coprirli , ed appagare l’odio concepito 
contro le perlòne, che avevano in mano l’imperio: 
nè fi cura di (bftenere la gravità, ed il credito di 
cenfore , perche , mentre sferza gli altrui coftumi , 
fi moftra coll’ofcenità del fuo dire , poco più degli 
altri coftumato : quafiche non fia così moflb dall’ 
orrore de i vizj , come dall’invidia di chi ne traeva 



il diletto : conciofiache chi riprende con furore, c 
con rabbia, odia più le perfone , che Terrore-,. 
Onde tra Orazio , e Giovenale , è appunto quel 
paragone , che tra un grave filofofò , ed un’acerbo 
accufatore . Sprezzano molti le Patire d’ Orazio 
per quello appunto , onde dovrebbero maggior- 
mente apprezzarle, cioè per lo numero , a parer 
loro, vile, plebeo, e fenz’arte: quando ineffoè 
l’arte , la difficoltà , c il giudicio maggiore : come 
pruova chi tenta d’ accomodar così bene T e(à- 
metro alla maniera comica , ed acconcia a quelle 
materie , come (àggiamentc avverte Lancellotto 



XXX novello metodo della lingua latina . 

Li Tibullo Rimane , ch’io parli de i poeti elegiaci : tra 

Properzio , e i quali Tibullo c pieno di lòavicà, di grazia, di 
V. , . . tene- 
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tenerezza, dipalfione, di purità, e d’eleganza, 
tanto nel numero , quanto nelle parole , maravi- 
gliolà , e perfètta . Properzio à novità d’dpref- 
lìone , fantafìa veramente lirica , ed è atto non 
meno alle colè grandi , che agli amori : ma in 
Tibullo, per avventura è naturalezza maggiore .. 
Ovidio, le non fi foflè lalciato portare dalla pie- 
nezza della fila vena, sfuggito avrebbe ogni 
emenda : ficcome la sfugge ne i falli , ove non 
manca nulla di purità , e di elàttezza : pur nelle 
altr’ opere à tal felicità d’ inventare , e facilità 
d’efprimere ogni umano affetto , fecondo i moti 
più interni della natura, che quantunque alle 
volte fluat luculentus ; lèmpre però di quel mc- 
defimo eji alìquid quod (oliere foelles • In quelli 
autori è altamente collocata la gloria della poefia 
latina : contro la quale maligno , e perverfo fù il 
giudizio di Marullo , che con quegli odiofi fiioi 
verfi reflrinfè in troppo angullo giro i di lei pregfi 
I verfi fono i fèguenti : . - 

Amor T tbullo , Mars (ibi M aro dsbet , • 
Terentio foccus leuis , : 

Cot burnus olìm nemini fatis multum , 
Horatio fatyra , g5^* ebelys . 

N atura magni 'verfibus Lucreti 
Lepore mufao illitis , 

Epigrama cultum^^ tefie Rballoy adbuc nulli 

Voflo 
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Dodo Catullo fyllabiS , 

Hos fi quis inter cateros locai vates , 
Onerata quam honorat^ verius . 

Ecco con quanta ingiullizia > lafcia fuori deJ nu- 
mero Plauto , Properzio > Ovidio , (ènza fare 
alcun conto d’Ennio , c di Lucilio , c d’altri , de 
i quali doveva almeno da i framenti , e dalle rela- 
zioni di graviflimi autori , venerar la memoria . . 

XXXI. Nè Ibno da efcludere tutti i poeti de i fè- 

Di Manilio, gucnti fccoli della latinità, e men degli altri 
Manilio , che diè fuori il fuo poema d’Aftronor 
mia ne i tempi d’Auguflo , benché abbia qualche 
aria dell’età di Nerone : nella quale non folo dal 
verfo, ma dalla profà ancora cominciarono a banr 
dirfi l’agevolezza , e la fempheità , lènza la quale 
non fi può interamente confèrvare la naturalezza, 
che rimane ofeurata , e fbffogata dalla frequenza 
delle figure , e de i tropi , e de i numeri troppo 
intenfi , e > contorti : da i quali tutti nafee in fui 
principio una fallace maraviglia, che in brievc 
progrelfo di lettura fi cangia in tedio , come il 
cibo , e la vita troppo fàftofà , c delicata . Ma 
perche all’alterato ftile de i feguenti autori è av- 
volta gran fingolarità d’ingegno , c profondità di 
dottrina portata da un’eftro , al quale non manca , 
fe non che la moderazione ; perciò non ci dee 
•. l’odio delle virtù falfè diftrarrc dalle vere , delle 

quali 
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quali non folo abbonda Manilio , che non fì {po* 
gliò la grazia del fuo leccio j ma coloro altresì, 
che col lèccio anco lo Itile cangiarono . De i 
«quali fé dilHntamentc non ragioniamo , perche 
-non adempiono ridea comune a* Ibpra mentovati 
^autori pure agli Hudiolì raccommandar dobbia- 
mo la lettura , non per proporli airiraitazione 3 
ma per accrelcer cpllo ftudio loro l’erudizione, 
cd eccitar maggiormente l’cftro : - che poi tempe- 
rato dalla purità', e Icmplicità dell’aureo Iccolo , al 
giufto légno di vivacità , e colore fi riduca . 

Or’entrar ci conviene in un’altro teatro di la- XXXIL 
tina poefia , nel quale vedremo full’opere del Pon- De ì novelli 
tano^ del Sanna^taro, del Vida, del Fracafioro , del . 

Poliziano , ' ed altri di quella, felice fchiera quali ^ • 

vive rilbrgerc’ l’imriiagini de i Patulli , Tibulli , 

Properzj , c direi anche degli Ovidj , Virgilj , Lu- 
crezj , cb’quàli nella poetica fi-alè, ed artifizio con- 
finano j le Ovidio conda felice varietà , e copia de’ 
fuoilpaziofi fàvoleggiaraenti ^ e Virgilio, e Lucre- 
zio con le fingolarità de i poemi loro non tcnefler 
Ma lè lòdcanaiogni comparazione: conciofiache 
niun de i maggiori tra i novelli latini ad uno inte- 
ro poema eroico cd a tutto un filolbfico fillema 
lo Itile abbia volto . Prima però di venire a ciaf- 
chedunoin particolare conviene fecondo il noltro 
iltituto di tutta quella fcuola , c della lùa dottrina 

cd 
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cd arte, dare una generale idea dalla qual fi polla 
poi al fingolar giudizio più ragionevolmente, paf- 
lare . Le lingue più colte , e più autorevoli anno 
una efficacia naturale di trasfondere nell* animo 
non lolo i concetti ,• ma con la viva clpreflion de i 
concetti anche le opinioni, e i coftumi .■ Onde con 
fegreto incantefimo , quantunque nati ne i tempi 
prefenti , pur l*ufb de i greci , e latini vocaboli, e*l 
commercio' di quei grandi autori ci rivoca all’età 
loro , nella quale mutiamo natura , e lafciando per 
così dire lanimo proprio, pigliamo infcnfibilmen- 
tc l’animo , che ne i loro libri an depollo i nollri 
precettori , Quindi dopo avere per lungo ftudio 
peregrinato ne i più rimoti leeoli , ritorniamo tra i 
dotti dell’età nollra,chi nella fembianza di Plato- 
ne, chi di Senofonte, chi di Cicerone, chi di Virgi- 
lio ; quantunque agl’indotti, c ciechi, non fblo per 
loro liultizia , ma per timor nollro della ftultizia, 
ed invidia loro tali fembràr fogliamo, quali prima 
partimmo. Or nel decimòfcllb fecole , fiotto la 
beneficenza di Leon X. il quale ogni bell’arte ge- 
ncrofiamente con premiare i fommi, ed obbliarci 
mediocri elàltava , coloro che o alla latina fiolo, o 
pure oltre l’Italiana anche alla latina poefia fi ap- 
plicavano latinamente componendo ,’ non fiolo • 
lafoiavano tutti i vizj del focolo , quali erano le 
romanzeric Provengali , e Icfoolailicheaflrazionis 
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ma ) fcuotcndofi dalle ale il vifehio peripatetico , 
per tutti i floridi campi delle altre antiche fcuole 
liberamente trafeorreano , e più lungamente nel- 
la prifea Academia dimorando Ijeveano in larga 
copia del Platonico nettare , il quale alimentando 
la dottrina deirimmortalità dellanimc, rende 
immortali anche Topre , e i penlìeri di chi iè ne 
pafee. Quindi cfll, benché Fifica non profeflaflero, 
pur gli efperimenti prevenivano con la ragione , 
c dentro la naturai Teologia , che Metafifica vien 
comunemente appellata , la natura , movimento , 
c vicendevolezza neceflaria delle materiali colè , 
molto meglio Icorgcano ^ che nella contempla- 
zion deH’iftefla materia j la quale non avendo 
altr’ organo da pervenire alla noftra cognizione , 
che quello de i lènfl, tanto alle colè difuguali^dà di 
fé minor notizia di quella , che la mente , e la ra- 
gione a' noi porge dell'incorporea natura . £ ben- 
ché roflèrvazionc de i particolari corpi promofla,' 
ed ajutata lìa da novello iflrumento , che amplia, 
c diftingue più la figura per applicarla a noftri 
fenfi 5 pur per via di quell’ organo artificiale», 
adunar non poflìamo lè non che altre apparenze, 
oltre a quelle, che ne apprefta l’occhio nudo , e di- 
làrmato : delle quali apparenze tutte niuna può 
maggior certezza dell’altra vantare , nè promct- ' 
tcrc, ed annunciare ilvero eflèr della colà : perche 
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il fcnlb, non dico deirincorporco , per cui non à 
egli alcuna facoltà , ma nè pur del corporeo può 
altro, che l'apparenza del fuo moto, fito, e figura 
abbracciare : non potendo l’idea lor vera venire fè 
non che dalla notizia de i primi femi , c de i prin- 
cìpi, e corpi femplici , donde compongonfi le cofe 
al fenfb fbggette . Ma quefti princìpi o fono ter- 
minati , ed indivilìbili , e per la lor picciolezzow 
non pollono mai a'nollri fènfi per opera di qual- 
che illrumento fbggiacere ; o fono indeterminati , 
ed infinitamente indivifibili, e non fi pofiono da 
noi comprendere , perche non anno certa circo- 
fcrizionc , e figura . Anzi della materia nè pur la 
divifione concepir polliamo : perche le parti non 
polfono ftar divife fenza l’interpofizione di natura 
diverfa, da cui fian terminate, e circoferitte , qual 
farebbe la natura del voto, fe anche egli per efiere 
eftenfb non fi riducefle alla natura del corpo , il 
quale dalla cllenfionc c collituito . Sicché tutto 
cfTendo pieno , nè diverfa natura tra le parti del 
corpo intercedendo , riman la materia indivifc.» , 
come quella , ch’è fernprc dalla fua propria natura 
continuata . Conofeendo Socrate quella incer- 
tezza delle colè materiali cercò la verità più nelle 
contemplazioni univerfàli , per mezzo della ra- 
gione, che nelle particolari, per mezzo degli cfpe- 
rimenti , che fono infiniti , ed incerti j ed a fbmi- 
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glianza di Prometeo, che rubò il fuoco a Giove , 
tirò il lume della fua fcienza dalla cognizione.» 
della infinità divina , la quale fola per fe fuflille , 
comprendendo Teflcrc nella propria natura^. 
Onde ella folo è l’oggetto del vero , e non le colè 
finite, le quali d’altro principio fempre dipenden- 
do , lèmpre fi generano, e non mai fono , c con 
la perpetua generazione continuamente fi canr 
giano: ficche non fi può di loro alcuna fcienza^ 
raccogliere. Quindi Socrate abbandonando la Fi- 
fica, e il regno fènfibile , fi voltò tutto al regno 
della fola ragione , ed alla moral Filofofia , ove 
addufle dalla Fifica quanto a comporre, e tranquil- 
lare alcune pallìoni umane fiimò neceifario . Per- 
ciò Platone nel fuo Timeo per le cofe fifiche fù 
contento delle fole ragioni vei ifimili, che poteflero 
a noi dare qualche idea della mecanica, o partico- 
lare , o generale , fecondo la quale le naturali colè 
fon regolate . Da tale fouola , e dalla lezione di 
tutti gli antichi poeti , illorici , cd oratori, ed altri 
greci filofofi 5 e da i lumi di fifica generale, che da 
Lucrezio abbondantemente apprendeano , quelli 
noftri novelli poeti latini tralìcro una mente uni-r 
verfale , e proporzionata alla varietà , c copia di 
tutte le cognizioni, ed idee j non limitata, nè cir- 
coferitta da fillema alcuno particolare. Sicche_» 
refo fecondo l’ingegno loro di tanti , e si varj 
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femi ) cd eccitato dallo (pirico , e furor poetico , c 
regolato poi dairottima imitazione, à potuto, non 
folo ne i piccioli componimenti , c nella lirica le 
paflioni al pari de i primi inventori eccitare , ma 
produrre ancora poemi interi d’alta (cienza , ed 
afeofa dottrina ripieni ; li quali Iparfero di conve-^ 
nevoli favolette , c conduliero con numero , c lo- 
cuzion tale , che in quegli immortali componi- 
menti gareggia coll’eftro poetico , la naturalezza, 
c facilità della profa . Ma perche gli antichi La- 
tini non velaron le feienze fotto fa voleggiamcnto 
poetico j come fecero Omero, Efiodo , e limili j c 
più tofto ad efempio d’Empcdocle nude , e libere 
le propolèro, come fe Lucrezio per tutt’i fuoi libri, 
e Vcrgilio nel fuo Sileno, dove anche la fentenza 
d’Epicuro elpone , c nel fedo dclLEneide , dove 
con fublimità di ftile pari alla dottrina difvela la 
Platonica Teologia , e il Pitagorico fiftema da^ 
Ovidio anche nel decimoquinto delie metamor- 
fo(i fedelmente riferito 5 perciò i novelli Lati- 
ni loro imitatori non trasferirono in poetichej 
finzioni le feienze, ma coU'eflro, colore, ed 
armonia poetica , lènza (imbolo alcuno le palefà- 
rono. 

XXXIII. Tra quelli Palingcnio fi è più largamente 
Di Palingenìo, diflefò ncl fuo poema intitolato Zodiaco dell* 
umana vita , ove anche qualche parte della fifica 
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a tirato alla morale da lui dilpiegata in foggia di 
fatira ; qual nome a quelPopera conviene, si per la 
varietà delle cofe , che accoglie j sì per la ripren- 
fion de i coftumi , fotto la quale dovrebbero più , 
che gli altri venire quelli delPautore, per la libertà 
de i fuoi fentimenti , che và Ipargendo, e per l’em- 
pietà di una opinione tratta di dentro Ariftotile , 
la quale egli raccollè in quei verfi dell’ultimo li- 
bro , dove infcgna , che elTendo Dio ottimo , ed 
avendo potenza infinita, tutta la Tua potenza pro- 
fondefle nella creazion di colè infinite j in modo , 
che niun vigore per creazion ,di nuova colà fi ab- 
bia rilcrbato . A quelli vizj à egli ingiullamente 
impiegate rarilllme virtù d’arte , e d’ ingegno : 
qual’è la maravigliolà facilità, la quale non li 
cangia mai col cangiamento del Tuo Aile , che Ic- 
condo la varietà delle materie indullriolàmente 
s’innalza , e s’inchina . E le a Giulio Celare Sca- 
ligero fembra aver’egli malamente eletto lo Itile 
umile ; pur quello bialìmo meriterebbe , quando 
il Tuo Itile Iblfe inferiore alle materie, e non avefie 
alla maravigliolà chiarezza, e docilità di venaj 
congiunta ancora la nobiltà : la quale lècondo la 
natura di ciafeuno al lìiblime, cd al mediocre , ed 
anche all’umile Itile conviene . Non niegoperò , 
che quella gran fàcilità fia poco alle volte calti- 
gata , c non di rado ridondante . 
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XXXI V. Moke fcicnie anche ne fuoi fclicillinii poemi 
iji l'ontano . abbracciò il maravigliofo Fontano ; il quale fc 
avelie voluto più tolto Icegliere , che accumulare y 
avrebbe potuto folamente d’oro , fenza millura 
d’altro metallo arricchire. Volle egli ficcomc 
per varie dottrine, ed erudizioni , cosi per varie | 

forme di pocfia prolperamcnte divagare; nelle | 

quali tutte produce la felicità , e pieghevolezza 
della fua natura pronta non meno al grande , che 
al tenero , dove adoperò le grazie , e le Infingile 
di Catullo , per la cui più viva ralfomiglianza , a 
Fontano altro forfè non mancò , che la parfimo- 
nia, e la lima. ' 

XXXV. In limili materie di feienze, benché con 

Di Caduto , e fecondità di vena , pur’indultria maggiore 

(ì 07li 0 f Cì /<• - ^ ^ */^ *1*1*1* * \ *I11 

UhoJ adopero Capicio neiluoi libri de i pnncipj delle 
cofe , ove con animo , e ftudio tutto intento 
all’imitazion di Lucrezio , limile alquanto a lui 
fembra ncirdpofizione , ma portato non fu dalla 
pienezza d’aura , che Ipira ne i verfi di quell’au- 
tore , c da fimil furore ; da cui molto più che_, • 
Capicio fu levato in alto Aonio Vcrulano: il 
quale nell’immortal poema dell’Immortalità dell* • 

anime, con le Lucrezianc virtù vinle,-ed opr 
preife di Lucrezio gii errori . 

XXXVI. • Sopra tutti però come nella dottrina lilolò- 

Di fracajìoro . £^3 ^ parimente nell* eloquenza poetica il volo | 

alzò 1 
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alzò Fracalloro , il q uale fe negli altri componi- 
menti à pochi uguali , nella Sifìllide è a tutti i 
novelli , anzi a (è llelTo a mio credere fupcriore : 
in modo , che fenza nota di gr an temerità può 
per quella venire incontefa colFopera di Vergi- 
lo la più perfètta , cioè con la Georgica . Ed in 
vero nella Sifìllide l’autore fe conofeere quanto 
una mente dalla filofofia rigenerata , ed incitata 
dii furor poetico prevaglia j e con quanto fpirito 
muover polla , ed agitare le materie , che in fe 
rivolge, c fuor di fè in armonioll verfi diffonde. 
Con quanta arte egli tira le univefali dottrine al 
fuo argumento di un morbo particolare ! Con 
qual’ecccllo di fantafia egli dalle leggi immutabili 
di natura le future vicende predice nel primo li- 
bro da quel verfo : In primis tum fol rutilus ; 
tum fyderJi curili a , Quanti lenii egli verfa delle 
antiche opinioni, che fpogliate delle apparenti 
diHerenze ad un generale , e coniun fèntimento 
riduce di un giro poeticamente detto fatale , a lui 
come fpccchio del futuro propofto dalla fomma 
cognizione, non di vana, ma di fìlìca aftrolo- 
gia ! Come à egli mirabilmente faputo il Virgi- 
liano inlìeme , e J. ucreziano fjiirito in una forma 
dall’uno, e dall’altro dillinta , e fenza apparenza 
alcuna di ftudiata imitazione confondere ! Quan- 
to gentilmente per il tratto del fuo poema gli 

efem- 
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' d'cmpj comparte , c le favolette innefta opportu- 
namente inventate ! Qmndi noi tra i poemi feien- 
tifici de i nouelli latini abbiamo rilèrbato quello 
ncirultimo luogo , per fepararlo , e diftinguerlo 
da gli altri, come quello, dove la fifica, c la 
pocfia l’eftrcmo delle fue forze an confumate . 
XXXVII. Di coloro , che niuno argomento intero di 
£)ì Sannazaro, feienza ne i lor poemi abbracciarono , produrre- 
mo il primo Giacomo Sannazaro , fplendore dell' 
Italiana lingua , e della Latina poefia , da lui no- 
bilitata , e follevata a celebrare il gran mifte- 
rip della Incarnazione nel fuo divino poema de 
partu Firginis : nel quale fi vedono le Mule dal 
vii fervizio de i Numi vani del Gentilefimo venire 
al culto della vera Diuinità . £ quantunque Giu- 
lio Cefare Scaligero, ed altri, che quefta opera 
con ammirazione riguardano , pur biafimin fau- 
tore per il mefcolamento sì delle Mule , come 
delle Driadi , e Napec , ed altri nomi gentili entro 
un’ argomento sì criftiano , c pio ; pur confide- 
rando quel, che nel libro precedente fi è dilcorlb, 
quelle perfone fàvololè altro non fono, che varj 
elfetti della natura , come la prontezza della me- 
moria, la fecondità della terra, la fercnità del 
ciclo , la tranquillità dell’acqua , che lotto figure 
di Ninfe fi producono . E perciò fé i Profèti , ed 
in particolare il divino Salmilla tante volte la^ 
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terra , c Tacque , c i venti 9 c Taure , c le qualità 
naturali degli elementi chiamano ad adorare , c 
render gloria al lor Creatore 5 qual maraviglia^ 
' fata 9 che il Sannazaro, togliendo da loro il mede- 
fimo fentimento , Taveflc colorito con nomi fim- 
bolici 9 ed elpreffioni poetiche di quella lingua , 
la cui autorità, e genio à voluto infieme colla 
venerazion del fuggetto confervare , A fè dilli- 
mile non è il medelimo autore si negli epigram- 
" mi 9 ed endecafillabi come nelTegloghe , nelle 
quali à làputo sì bene dalle lèlve alle marine gui- 
dare il Tuono della Vergiliana zampogna . 

Quel foggetto, di cui il Sannazaro abbracciò 
folo una parte , tutto intero nella Tua Crilleide 
abbracciò Girolamo Vida, il quale tollè quanto 
era di augnilo in terra , quaTò la latina , e la con- 
^fular tavella , c la poetica' grandiloquenza , ed alT 
clprelllon Tefaltò di quanto è più augnilo nel 
ciclo, quaTè Tilloria di Grillo , c Tua dottrina»» : 
alla cui verità il Vida con ingegnolb intreccio di 
narrazione accompagnò il diletto, e curiofità, che 
nafeer fuole dalla imitazion d'Omero , il di cui 
ilf-efov TT^re^v , egli leppo ingegnolùmentc traA 
ferire nella vita di Grillo , della quale il mezzo 
nel principio , c’I principio nel mezzo collocò , 
ponendo in bocca di S. Giolèfib , e S. Giovanni , 
mentre alTinterrogatorio di Pilato rilpondono , si 

P la 



XXXVIII. 

■Di Cir9lam§ 
Fida . 



Digitized by Google 



II4 DfiCLA Ragion Poetica 
la nafcità , come i miracoli , c le getta , che prece- 
deron la ttia paffione, per eccitare ne i lettori con 
la continuazione, c perlcveranza di un Iblo {ogget- 
to Tattenzione , e piacere della varietà ; ed a torto 
è riprefo il Vida, con altri a lui fìmili, di aver vetti- 
to gli angeli di militari inttgne, c d’umane pafllo- 
ni alla foggia, che Omero i fuoi numi rapprefonta : 
poiché nè il Vida applica agli angeli altre paflioni 
che temperate , e trapaffate in virtù , come daj 
lodcvol fine eccitate^ me fi dee negare al poeta , 
che dipinge con le parole , quel che fi concede a 
chi dipinge co' colori : dal quale vcggiamo gli 
Angeli di figura, moti, ed aflfetti umani attere 
atteggiati . E fo Dio , il quale c immutabile , èd 
imperturbabile, pur ne i libri de i Profeti,e di Mosè 
da pentimento attalito , c d’ira perturbato a noi fi 
rapprefonta , per confontire all’imbecillità dell’ u- 
mana fàntafia, la quale non sà i varj effètti d’un'in- 
finito , ed eterno provedimento ad altre cagioni 
applicare , che a quelle, delle quafi à dalla propria 
natura l’idee > perche toglieremo al Vida quella 
libertà , di cui avea da i focri libri l’autorità , e 
l’efompio \ Quale foufii non folo al Vida convie- 
ne , ma a tutti gli altri poeti di quel felice focolo , 
quando le pubbliche fouole d’Italia non aveano 
cangiato ancor forte , ed al culto della nottra Re- 
ligione fi chiamavano le grazie poetiche, e la 
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maeftà della lingua latina , che da lungo tempo 
dovea tal miniilerio a quella Religione, dalla 
quale coirautorità fuprema , ed eterna della Ro« 
mana Chiefa , c col depofito de i Divini miilerj 
à ricevuta quella immortalità , che in vano dal 
merito de i Tuoi maravigliolì fcrittori , e dalla in- 
finita eilenfìonc del fìio profano imperio fi pro- 
metteva: non potendo nè lingua, nè iflituto 
alcuno in perpetuo durare , fe non è con la Reli- 
gione innevato. In quello poema il Vida, più che 
in ogni altro Ilio componimento, tralportò delle 
locuzioni , e numeri Lucreziani : come quelli , 
che per la prifea maeftà loro, più che il Vergiliano 
fplcndore, alla grandezza del fuggetto conveniva- 
no . Negli altri poemi per la maggior libertà , 
che gli porgeva la materia , fparlc egli maggior 
copia di lumi poetici , come per non parlar delle 
odi , inni , ed egloghe , nel Bombice , negli Scac- 
chi , ed in quello dove Tautore , benché utiliftìmi 
precetti raccolga della poetica, pur*è molto più 
lodevole per la fùa poeiìa . 

Or paflcremo a quegli autori , che dieder XXXIX^ 
componimenti di minor mole: c quantunque^ ^»ge/a 
obbligati non ci ftamo all'ordine de i tempi , pur * 

da Poliziano come uno de i più antichi comincie- 
remo . Quelli nato a rifVegliar le buone arti , 
penetrando per le più afeofè vene della greca , e 
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latina eloquenza ) ieppe nella poefìa con la fingo- 
larità dciringcgno dare il colore della novità a 
quanto deliramente dagli antichi raccogliea^ ; 
come , lòpra tutti gli altri fuoi componimenti , 
appar dalle Selve : le quali lìorilcono della piu 
feelta erudizione, e dei più vivi lumi poetici lam- 
P^gg^^no , tra le quali quella , che Kuflicus c inti- 
tolata, e 1 immagine, nonlblo d’una perfetta poc- 
lìa , ma di una beata , c frugai vita . Ne di minor 
maraviglia è quella , che Ambra fi appella, per la 
cui lode ballerà dire , che è degno Ipecchio di 
Omero, del quale 1 autore à làputo meglio, che 
ogni altro dei novelli, conolccre, c deUneare il 
carattere; ficcome a degnamente delineato quel 
di Vcrgilio nell’altra , che Manto da lui fù detta . 
Solo la fecondità delia lìia fàntafia , e la libertà di 
genio, con la quale, melcolando le fòrmule di 
Icrittori diverfi, al grande, al tenero, ed al giocolo 
ugualmente fi adatta , potè qualche volta allon- 
tanarlo dall aureo lecolo della latina purità • 

Quindi ci volgeremo a i cinque poeti illu- 
llri , che per Io piu nelle llampc vanno congiunti: 
de i quali il primo in ordine Pietro Bembo usò 
nella latina poefia la medefima arte , che negli al- 
tri componimenti ritenne : cioè l’ellrema cura , c 
diligenza : la quale benché utiliffima , e necefiaria 
fia dopo prodotta l’opera ; pur perche in lui pafi- 

fata 
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fata era in natura , interveniva ibrfe fuor di tempo 
ne i Tuoi componimenti , e nell* atto medelìmo 
della produzione : onde trattenea il volo della fan- 
tafìa , ed allentava il fuo furore . Quindi al parto 
della fua mente fuccedea quel , che fuole al parco 
del corpo umano avvenire j al quale la fbverchia 
cura , con cui fi educa , toglie o neirinfànzia la 
vita , o nella gioventù il vigore : al qual calò con- 
verrebbe quel di Manilio : 

Cura nocit , ceffare juvat , 
perche l’arte , e la delicatezza per allontanar dal 
corpo d’un bambino qualche mal’ umore , che_j 
dall’ età , e dal moto medefimo irregolare de i 
fanciulli rimarrebbe confiimato , fa preda anche 
del buon (àngue : in modo che si di quefii allievi) 
de i quali la nazione Italiana a danno della fua 
libertà è ripiena , come di fimili componimenti fi 
può dire , quel che difle Cicerone dell’eloquenza , 
per altro aliai nobile , di Licinio Calvo , il quale , 
benché peritamente, ed elegantemente le cofe 
trattava , nulladimeno inveftigando (opra di fè , 
c fe medefimo oflcrvando , e temendo di racco- 
gliere del fahgue cattivo, perdeva ancora il buono: 
^juamquiim feienter ^ eleganterque tra^iabat^ 
nimium tamen inquirens in fe , atque ipfe yL. 
obfervans , metuensque , ne 'vitto fum coiligeret , 
etiam 'verum fanguimm depetdebat . Il che tan- 
to 
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to al Bembo, quanto airclcgantiflìmo Navagcriq 
conviene: il quale anche à col Bembo comune 
la lode della purità , c della cultura . ^ 

XLI. Troppo ftudio ancora usò Cotta nell*afFet- 

Li Cotta . tenerezia del fuo ftile si rotto , e ftemperato 

ne i numeri , e sì pieno , per così dire , di fmorfie 
femminili , che per troppo concerto fi rende ftuc^ 
chevole • Fortunato che con sì fcarfà materia , c 
sì lento vigore à laputo acquiftarc , e fino a i nofiri 
dì foftener tanta fama 1 

XLII. Con ugual candore, c cultura, maconvo- 

Di Marc ' più fonora, e con maggior libertà di talento 

BaidafjarCajii- Cantarono Marc Antonio Flaminio ingegno atto 
elione , e Car- ugualmente alla tenerezza profana , che alla mae- 

e Baldal&r CaBiglione , che Teppe si 
lo fpirito di Virgilio render neU’Alconc , c nella 
Cleopatra, come di Catullo , c di Tibullo nelle 
foaviffime elegie. Nè mcn fublimc, e rotonda è la 
tromba del Cardinal Sadolcto , che la grandezza 
degli antichi (èntimenti, locuzioni, e numeri ^ 
come da nativa , e libera vena profonde . 

XLIII. Sarebbe volere. 



Z)/ Gio. Bat- 
tijìa %4maltco. 



Ad una ad una annoverar U fielk^ 
fe cercaflì qui diftintamente mentovare tutti i 
nobili poeti latini di quella felice età , di cui fi è 
perduta la fembianza : badando per un sì brieve 
difeorfo l’idea de’ fopra accennati , cui gli altri 
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fbmigliano : ma è si dipinto, e {ingoiar lo (lile di 
Gio. Battila Amalteo, particolarmente nelle cin« 
que fuc egloghe , le quali come ftellc in un (creno 
cielo nel volume de i nuovi poeti rilucono ; che 
moftrerei làper poco ponderare il pregio loro > (è 
non le fegregalli dal maggior numero, e non 
raccoppialli co’fòpra accennati del {ìio (ècolo, de i 
quali egli o agguaglia, o fupera i migliori col nobil 
fuono della fua felice zampogna : la quale traendo 
lo fpirito da i più tranquilli fonti dell’ antichità 
in rara , c novella fòggia rimbomba . 

Ci riman folo a ragionare della poefia ma- XLIV. 
caronica , inventata da Teotìlo Folengo , detto in focfta 

fìnto nome Merlin Coccajo , il quale volle più 
tofto effer fòlo in una poefia gioco^ ; che fecondo jo . 
nel fèrio : facendo ben conofcere dalla fua dottri- 
na , invenzione , e fantafìa , che ad un nobile 
poema la volontà gli mancò , non la forza , che 
egli per grandezza di mente rivolfe nell’efèrcizio 
d’uno ftil nuovo,contrappofto al Fidenziano : poi- 
ché ficcome il Fidenziano trasfonde la frafè latina 
nella compofizione Italiana, così il macaronico la 
frale Italiana nella compofizion latina converte. 



FINE DEL UBRO PRIMO . 
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DI 

VINCENZO GRAVINA 

DELLA 

RAGION POETICA 

Ll'B RO SECONDO. 

A 

MADAMA COLBERT 

Principeffa di Carpegna . 

U E L L A ripugnanza , Eccel- 
lentissima Signora , che mi 
a (èmpre diftolto dal ragio- 
nare (opra ritaliane poefìe^ 
e che non fi è potuta da per- 
fiiafione altrui fiiperare, a 
ceduto unicamente al co- 
mando, e defiderio voftro , 
a cui debbono Ibggiacere , ed obbedire tutte le 
facoltà delKanimo mio , il quale , oltre l’ammira- 
zione ch’à di voi concepita , porta il pelo d’ua_, 
•lungo , e grande obbligo' impoftomi dalla gene- 
rofità , con cui gradito fcmpre avete la mia offer- 
' vanza , la quale non folo con la natia voftra gcn- 
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tilezza fin da principio accettafte , ma nel pro- 
greflb fèmpre più cccitaftc a coltivare il nonie_. 
vofiro con la falda cpfianza , ed uniformità di 
tratto sì umano , ed onorevole verfb coloro , che 
degni una volta della vollra grazia riputate^. 
E tanto più volentieri a quello configlio alla fine 
mi Ibn volto > quanto che per. cagion vollra i 
forellieri per mezzo di quello difcorlo fuggiranno 
l’inganno della vana llima , che concepifeono de i 
■peggiori poeti Italiani rapprelèntati loro per mi- 
gliori dalla turba ignorante , e profòntuofa de i 
nollrali , che agli elleri portano i proprj errori : 
e mentre conofeeranno i poeti , che delì^utorità , 
€ nome Italiano fian degni , la nollra nazione 
ricupererà la Hima toltale dagl’indegni Tuoi figlj y 
che efaltano appo le nazioni llraniere i noUrì 
repudj , per mancanza della cognizione y ed in- 
telligenza di quei poeti della nollra lingua, i 
quali , fè alcuno de i migliori Greci , e gli ottimi 
Latini non fiiperano , pur forfè da niun’ ottimo 
Latino fono fuperati . Faremo addunque delle 
nuove favole, c nuovi fiivolcggiatori fimil go- 
verno, che degli antichi abbiamo fatto, efpri- 
mendo il carattere loro , e riducendo il lor’ arti- 
fizio, ed inlègnameuto all’idea degli antichi, 
da i quali ella idea coll’ imitazione , e collo 
iludio fica’ novelli comunicata . Nè per le parti 
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loro (ìngolarmente , (è non forfè per occafionc « 
trafeorreremo 1 ma ci aggireremo intorno al tut- 
to , come nel primo abbiam fatto ; e quelfinfè- 
gnamento rinveniremo y che nafee dall* intero 
corpo: dalla cui cognizione può poi ognuno per 
proprio lume rintracciar quel , che fìa contenuto 
nelle parti : le quali confìderar (ìngolarmente , 
farebbe fludio infinito ; fìccome farebbe inegua- 
lità , ed ingiuflizia in alcune di loro andar medi- 
tando , e Taltrc tralafciare • Per la medefima ra- 
gione nel primo, e nel prefènte difeorfò non 
raccogliamo le Temenze particolari : poiché ne 
quello è il noflro iflituto, nè Tinfegnamento 
per via delle fèntenze è proprio del poeta , ma c 
comune al filofbfi) , all*iflorico , ed all’oratore , 
avendo il poeta per organo proprio, c naturale 
dell’infegnamento Ilio la fola favola , e l’inven- 
zione , con la quale produce avanti gli occhj , e 
rapprefènta all’ efèmpio dell’ Efbpiche finzioni, 
e delle parabole fu i finti efèmpj quel, che i filo- 
fofi, e gli oratori con le fèntenze propongono. 
Onde chi nella Tua opinione f]x)gliaflè le favole 
di mifleriofà lignificazione , ed infègnamento 
afeofb , quegli ellingucrebbe lo fpirito , e la virtù 
vitale della poefìa , ed i poemi a’ corpi inanimati 
con crudeltà inaudita , ed a meri cadaveri ridur- 
rebbe . In oltre dalla confiderazione di alcune 

ij cofe 
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colè particolari, c lecita di poche lèmenzt-,,' 
addotte per moftrare il merito, e dottrina del 
poeta, in vece.di accrefccrfi , più tolto manche- 
rebbe loro la ftima appreflb i lettori : i_quali cre- 
dendo averne conolciuto il migliore , giudiche- 
rebbon del relto , come di colà inlèriore a quel , 
che aveflero apprelb : quando che per lo più fuol* 
efler di pefo maggiore quel , che degli autori reità 
nel fondo , di quanto per roflcrvazion di poche 
parti, e ricerca di alcune lèntenze poffa al di 
fuori pervenire : tanto maggiormente, che le 
fentenze nel corpo dell* orazione per la comu- 
nione di Ipirito , che lèco an.no , ritengono il 
vigore , e lume loro ; ma indi , come membra 
dal corpo divelte , rimangon prdToche inaridite , 
ed eftinte. Or per entrare nel noltro prelènte 
argomento , ftimo bene rendere in fui principio 
la ragione , per la quale può la poefia comune- 
mente acquiitare, o perdere la Itima, affinché 
de i noltri quei poeti ci avvezziamo a coltiva- 
re , dalla dottrina de i quali pari Itima alla loro 
acquiitare , ed elfi dagli altri meglio difcernerc 
polliamo . 

Non dee recar maraviglia lè la poefia, la 
quale appo gli antichi a tanto onore alccndea , 
che fi profèlTava fin da i magiltrati , e legislatori , 
come Solonc , Sofocle , e Cicerone, ed altri ; tra 

noi 
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noi Ha divenuta trattenimento da fanciulli , e don- 
nicciuole , e perfdne sfaccendate j perche niun me- 
dierò può ritener la fua llima , quando fì fcom* 
paglia dalla utilità , e necefUtà civile , e lì riduce 
fblo al piacere degli orecchj : come fi è appo noi 
ridotta tanto la . mufica , quanto la poefia : la 
quale appo gli antichi era fondata nelfutilità co- 
mune , ed era fcuola da ben vivere , e governare . 
In modo che in poetico fuono fi porgeano anche 
le leggi , sì perche più vivamente nella memoria 
s’imprimeficro , e coll’ ufanza del canto fi con- 
fervalfero j sì perche prima di rintracciarfi , ed 
introdurli anche nella prola il numero , e l’armo- 
nia , i faggi dillingueano la dignità della perlbna , 
e della dottrina loro dal favellar comune , col 
metro poetico , il quale fi riputava lingua arca- 
na , e facrofànta , ad imitazione forlc di tutti gli 
Orientali , e particolarmente degli Ebrei , appo i 
quali le divine rivelazioni de i Profeti anche 
poeticamente s*elprimeano . Onde fù la poefia 
introdotta per favella millcriolà , in cui s’afeon- 
deano i fonti d’ogni fàpienza , e fopra tutto della 
divina , che dentro le favole fi traeva alla cogni- 
zione degl’ingegni più fani , e più ficuri , e non 
collo fcritto , ma colla .voce viva , c per tradi- 
zione di maefiro in difcepolo fi tramandava.» . 
Sicché aell’origin fua la poefia c la feienza delle 

urna- 
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umane, e divine cofe convertita in immagine 
fantaflica , ed armonioià • 

Qual* immagine noi fbpr’ogn* altro poema 
Del divino italiano ravvifiamo vivamente nella divina Com- 
poana di Dan- media del Dante > il quale s*innalzò al lòmmo 
ncircfprimerc, ed alla maggior vivezza pervenne, 
perche più largamente , e più profondamente di 
ogn*altro nella nollra lingua concepiva : eflendo 
la locuzione immagine dell* intelligenza , da cui 
il favellare trae la forza , e il calore . £ giunfe egli 
a sì altofegno d’intendere, e proferire, perche 
dedulTe la fua icienza dalla cognizione delle colè 
divine , in cui le naturali , e le umane , e civili , 
come in terfo crilfallo riflettono . Poiché liceo* 
me ogni evento tanto naturale , quanto civile da 
Dio procede, ed a Dio li riduce , cosi la cognizio- 
ne delle cofe nella feienza della divinità fi trova 
imprelTa , e delineata . Quindi tutti i làvj prima 
di Pitagora , e tutti i Pitagorei , ed altri filolbfì 
fino a Democrito congiiinlèr la filica fempre con 
la teologia , ne pofero il piede mai per entro 1*0- 
feura , e folta lèlva delle cagioni naturali , e colè 
corporee , fenza portar fcco per ifeorta qualche 
facclla accela nella contemplazione della foUanza 
incorporea , ed infinita . Tali furono i primi an^r 
tichi poeti da noi di Ibpra accennati Orfèo , Lino , 
Mufeo, Omero , che le cognizioni divine, e natu- 
rali 
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rali per via deirallcgoria, c delle favole , accom- 
pagnate collarmonia, ne i poAeri tramandarono: 
in modo che nel fàvio, che in quei tempi era il 
Iblo poeta , concorreano la teologia , la tìlìca , e 
la mufica tanto interna delle parole , e del nu- 
mero poetico , quanto efterna del Tuono , e del 
canto : donde avvenne , che ogni elèrcitazione di 
mente , lòtto nome di mufìca fi comprendea , a 
dilFerenza dellclcrcitazione di corpo , che 
nafiic* s'appellava : Democrito fu il primo y che 
ièparò apertamente la fìfica dalla teologia , e Ipic- 
gò gli etì^tti naturali dal lolo moto , e figura , e 
(ito de i corpi, lenza melcolarvi fazione della 
natura vivificante > e divina : la quale fu creduto 
egli voler* deludere dalfellere : quando non Tef- 
clulè , le non che dalla confiderazione lua degli 
effètti puramente corporei , lèparando la feienza 
divina dalla naturale, che andavano lèmpre in 
compagnia j e prima, che la prolà s'introducelfe 
nelle dottrine , fi confidavano alla poefia, che fu 
lungo tempo la favella de i faggi . Tai millerj 
volle Dante nella nollra lingua , da luoghi , c 
tempi lontanilUmi , tralportare , e la fila poefia 
conlècrare colla religione , e colla teologia rive- 
lata, e cekfie, molto più degna della naturale 
de i filofofi , e de i primi poeti . Donde prelè 
egli la lòllanza del poetare y ma prender non potè 

il 
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il numero , e’I metro , che fì era in un con la 
lingua latina fhiarrito , e cangiato nella rima del * 
Volgare , con Tufò rozzo de i vcrfi leonini • 

De i quai verfi , chi vuole ad uno , o ad un* 
Della i^ma, autore attribuir la fozza invenzione , pro- 

ducendo in ilcena , or un tal Leonio Monaco 
Benedettino, or un tal Teodolo Prete, a tempo 
deir Imperator Zenone ; parmi appunto , come 
fe volelk ad uno , o ad un’ altro corpo infètto 
attribuire il contagio, generato da corruzione 
d’aria univerfale. Doppia barbarle noi fogliamo 
rinvenire nelle lettere ; di natura l’ una , l’altra 
d’artifìzio . La barbarie di natura s’ incontra in 
ognuno , e fui principio, overo nell’infanzia dell* 
arti : e perche nafee da ignoranza involontaria , 
fi va dimeflicando , ed emendando colla cultura , 
alla quale l’ignoranza fcmplice , ed innocente di 
natura fàcilmente fi piega . La barbarie d’artifi- 
zio fbpravviene alle dottrine, quando tendono 
all’eftremo, e vanno alla corruzione; e perche 
non nafee da mancanza di notizie ; ma da giudi- 
zio pervertito, il quale coll’accrefcimento dell* 
arte , e della pompa vuol dominare alla natura ; 
perciò cifa barbarie viene a ribellarfi dalla ragio- 
ne , clTcndo trafportata da ignoranza volontaria , 
e profòntuofa : onde fènza fperanza alcuna di 
emenda eccede la giuda mifura , e produce de i 

moftri 5 
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moftri j poiché la bellezza dell' arte giace prcilo 
il confine della natura inoltre il quale, fé l'arte 
coH’omamento , c coll'acurae tralcorre , in vece 
d'accrefcere , più tofto diftrugge la forma intera , 
e perfetta : a guiia del cibo foverchio , che in vece 
di nutrire , più tofto confoma j ed a guifa di tutte 
le colè, quando eccedono le linee preforitte^. 
Or tanto l'ignoranza naturale delle nazioni bar- 
bare , quanto il giudizio già corrotto delle na- 
zioni Latine convennero all'eftinzion del metro 
antico , ed alla produzion della rima . Vi con- 
corfe l' ignoranza della natura , poiché il com- 
mercio de i Goti , e de i Vandali ftemperò l'orec- 
chio , e fconcertò la pronunzb : in modo che 
rimafe eftinto il iènfo della quantità , di cui gli 
antichi portavano' nella favella l' cfpreffione , e 
nell' udito il difeernimento . £ perciò eftcndoiì 
generalmente nell'ufo comune perduta la diftin- 
zion dilicata, e gentile delverfo dalla profà per 
mezzo de i piedi j s'introdufte quella grolfolana , 
violenta, e ftomachevole delle delìnenzeiftmiii. 
Vi concorfo la barbarie d'artifìzio , perche ftii dal 
fecondo focolo della noftra redenzione , avea la 
fouola declamatoria dei retori talmente alfotti- 
giiato i concetti y ed infioratolo ftile. (come fi 
vede anche ne. i. migliori, quai furono Seneca > 
Plinio, e Quintiliano ) 3 che si l' invenzione^ > 

R come 
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come la tcfTitura , c’I numero fi refero alFettati , 
e naulcofi coll* arguzie , contrappofiù^ e forni- 
glianzc di fiiono. Quali ornamenti appo i più 
antichi riefeon dilettevoli , perche fi trovano par- 
camente adoperati , c quafi più dalla natura^ che 
dall’arte fuggeriti . E per non partirci dalle defi- 
xienze fimili > che più al propofito nofiro appar- 
tengono , può ad ognuno uicir dalla bocca , per 
cagion d’efempio , queft'accozzamcnto di parole, 
e di fomigliante definenza ne i due membri (è- 
guenti : Non filo e infelice nell'udire 5 mA htale 
finche nel proferire j fecondo quafelèmpio di na- 
tura Omero , che d’ogni bellezza è il fonte , à 
moftrato il primo l’ufp dilcreto delle definenze 
fimili , polcia imitato da i {èguenti poeti , ed 
oratori , tanto greci , quanto latini , grandifilmi 
diffiinulatori dell'arte : finche poi, corrottoli coll’ 
orecchio il giudizio > e col giudizio l’orecchio , 
fi venne tanto a moltiplicare l’ulb delle definenze 
fimili , alle quali il popolo tuttavia s'avvezzava ^ 
che fé ne riempivano > quafi ad ogni pafib le prole 
fin dal quarto lècolo della nofira redenzione : nel 
quale i contrappolli, le parità de i membri, e fimi- 
iitudine di cadute, crebbero più che in ogn’altro 
appo gli fcrittori ecclefiafiici, particolarmente 
nelle concioni fatte al popolo : nelle quali cerca- 
rono lufingar l’orecchio comune avido di orna- 
j menti , 
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menti, per piegare dolcemente T animo degli 
afcoltanti all' aufterità della moral Criftiana^ . 
Qual prudenza i fanti Padri fan bene apparire 
dalla varietà del loro flile : il quale nelle difpute , 
e nei trattati drizzati a perfbne dotte , e gravi è 
fa no, e virile : nelle concioni , o prediche , efpodc 
alla plebe , è più che l'ufàto florido , c pompofb ^ 
£ perche in latina favella la fìmihtudine delle 
delinenze ne i verfi era già penetrata , non c ma- 
raviglia , fe fù ricevuta nella nuova volgare per 
diilintivo principale del verfb dalla profà ; da cui 
il volgar verfb non fu diftinto da i piedi , come 
la latina j ma dal fblo numero delle fìllabe : re- 
fi andò a noi di tanti metn latini l'immagine del 
faleucio, del faiEco, dell' afclepiadeo , e dell' 
jambo , come offerva il Varrone della linguali 
Italiana Lodovico Caftelvetro 5 onde rimafe luo- 
go per una diilinzione più cfprefla , qual'è quella 
della fìmil terminazione , e Tuono , che dalla voce 
ritmo fu appellata rima : perche flicceffe ella in 
luogo dell'antico ritmo , o armonia poetica , rico- 
nofeiuta da i barbari più nella rima , che nell'ac- 
cento , e nel numero delle fìllabe . E benché l’ar- 
tifìzio della rima è troppo lontano dalla natura , 
perche comparifee tutto al di fuori j ed all' in- 
contro il verfb greco , e latino è molto vicino al 
naturale , perche la mifura de i piedi c occulta , 

R ij c non 
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e non manda agli orecchj , fe non larmonia , che 
da lei rifulta j' pur Dante volendo in quella nuo- 
va lingua comporre, fc avclTe abbandonato la 
rima non farebbe ftato dagli orecchj grolTo- 
lahi di quei terhpi riputato autore , e compolìtor 
di vèrfi, .che con la rima eran particolarmente 
diftinti. Ma pure volle, egli a tutto fuo potere 
J'afFettazione, e Tartifìzio troppo feoperto delle 
definenze Umili adombrare, tramifehiando ini, 
mezzo di due rime una nuova , ed interrompen- 
dole con quella per fuggire la lazietà : com’egli 
•à fatto il primo con le terzine . 

■ Verremo ora a difeorrere della lingua , nella 
quale egli fcriflc , e trarremo , per quanto da noi 
lì può, il più chiaro, e (incero lume di verità dalle 
lunghe, ed ardue contro verlic , che fin da quei 
feliciiUmi, ne mai più all’Italia riaperti tempi 
del fecolo di Leon X. con nuova gloria dell’Ita- 
lica nazione , e favella , tra i più valenti , e rino- 
mati uomini fi rifvegliarono ; e che vivono ancora 
negli eterni libri de i noftri autori,divitì tra di loro 
parte daU’inccrtezza della materia, parte daH’afict- 
to , chi della patria particolare ; chi di tutto il fuo- 
lo natio Tofeano ; chi della gloria comune d’Ita- 
lia , nelle quali contefe i maggiori campioni fono 
per la linguaFiorentina il Bembo , quantunque 
llraniero , feguitato dal Varchi , e da tutta quafi 
^ . w la 
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k Fiorentina fchiera ; per la Tolcana il Dolce, e’I 
Tolomei , col reilo de i Tofeani 5 per il comune 
d'Italia, il Trillino, e’I Muzio, e per quanto 
a me pare il Callelvetro , e come a tutti c noto il 
Calliglionc . E' la lingua univerlìtà di parole. Le 
parole fon legni di cofe , c concetti , che poflbno 
elprimcrlì , o col Tuono della bocca , e quella li 
chiama pronunzia j o col moto delle mani , oc- 
chj , e volto , e quella gello , ed azione s’appella . 
Or può una lingua eller per Tua natura migliore 
di un’altra, parte per la moltitudine di parole, 
e Ibmiglianza , o vicinanza Tua con le cole Tigni- 
heate , come quelle parole , che col Tuono duro 
elprimono le coTe alprc , e col dolce le piacevoli : 
parte per l’armonia, che in elTa lingua fi genera 
dal meTcolamcnto grato delle vocali con le con- 
lonanti , c dalla varietà tanto del tuono , ovcro 
alzamento , e balìamento di voce , da noi detto 
accento, quanto del tempo o lungo, o breve 
delle fillabe , che quantità , e miTura vien chia> 
maro . Dal concorio-, e temperamento de i quali 
naTce il piacer nell’orecchio, a cui appartiene il 
giudizio della perTezione efteriorc del Favellare . 
Oltre i pregi , che una lingua porta dalla natura , 
ne può tirare anche molti dall’artifizio , quando 
s’applica all’ elpreifione di Icienze , arti , e dot- 
trine 5 e quando fi diipone in oratoria , c poetica 

armo- 
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armonia , ricevendo con tarufo novello numero , 
novelle voci , c novella commiffura , con nuovi 
colori , locuzioni , e figure : donde diviene più 
pieghevole, più maeftofà , più varia , e più fònora. 
Or quando una favella per Tua natura nobile , e 
copiofa s'incontra ad avere in qualche tempo tal 
numero d’eccellenti fcrittori , che abbondi più che 
mai per tutte le materie , e tanto in profà, quanto 
in vcrfi rifplenda j allora come afccfà al colmo 
del fuo univerfale accrefeimento , fe non ferma il 
corfb nel punto della perfezione , e non munifee 
gli acquifti l'uoi con regole , offervazioni , e pre- 
cetti y ma fi lafcia andar difciolta ovunque dalla 
volubilità delle cofe ^urnane , e particolarmente 
delle nollre lingue è portata j partendo dal per- 
fetto, incontrerà neceffariamente Rato fèmpre^ 
peggiore , e con la mutazione andrà tuttavia 
infenfibilmente morendo ; anzi paflerà per tanti 
cangiamenti , che alla fine per notabile varietà 
di favella fi perderà rinrclligenza del più antico , 
e rimoto parlare , e gli fcrittori palTati rimarran- 
no appo i prefenti fenza luce alcuna , e fenza vita . 
Qual pericolo in tutto fi rimove , quando una lin- 
gua ferma il fuo fiato in qualche tempo . E que- 
llo tempo altro cflerc non può , che quello del 
maggior fuo fiore , e della maggior perfezione , 
e copia di fciittori : che fecondo Tefèmpio di 

tutte 
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tutte le colè naturali > e T olTervazione fatta in 
tutte le favelle, non è fè non che in una flagione 
avendo tutte le colè create principio , accrcfci-» 
mento , e fine . Poiché fè alfefèmpio di quegli 
fcrittori fi fiabilifcono leggi del favellare, e fi 
compongono vocabularj ì la lingua fifbfiiene in 
modo , che fi perde nel vulgo , e nelfufb , fi con-» 
fèrva negli autori , e ne i precetti , e da vulgate , 
e mutabile diventa gramaticale, e perpetua.. • 
Perciò la greca fèrmò il fuo corfb, e ricevette 
l’intera norma nell’ età di Demoftene : quando 
fi vide in ogni genere ottimi fcrittori partorire , 
ed in tutte le materie , e fcienze , lotto ogni for- 
ma d' eloquenza regnare . La latina locò il fuo 
trono imperiale per comandare a tutte le nazioni , 
ed a tutte l’età in fàcra , ed in profana figura nel 
fècolo di Cicerone , quando i latini fcrittori per 
moltitudine , varietà , e perfèzione pervennero al 
fommo. Quindi del fuo fècolo diflè Orazio : 

F enimus ad fummum forturt£ \ pingimus , 

■ atque 

Pfallimus^ ^ luilamur Acbìvis do^ius 
unóiis . 

£ l’Italiana , la quale alla foggia della greca , e 
della latina da i greci , e latini profeffori , piu che 
ogn’altra prefente lingua , fu coltivata per giudi- 
zio de i piu favj fi riflette > « fi ritenne nel fècolo 

del 



Digitized by Google 



i5<? Della Ragion Poetica. 
del Dante , Petrarca , e Boccaccio , i quali alla 
maturità la conduflero: conciofiacche il iècolo 
di Leon X. fufic (blo una rifiorazion di quello , 
il di cui elegantilTlmo ftilc fù dagli fcrittori del 
XVI. fccolo a comune ufo rivocato . E. quantun- 
que tanto i greci dopo Demoftene , quanto i la- 
tini dopo Cicerone , e gl’italiani dopo il Dante, 
Petrarca , e Boccaccio, dalla novità delle materie , 
e dalla occafione eccitati abbiano, per mezzo de 
i nuovi loro , ed anco eccellenti fcrittori , novelli 
vocaboli a ciafeuna d’efle lingue recati ; pur da 
quei nuovi vocaboli non fono efic lingue dalla 
. lor prima confiftenza partite , ed in novello moto 
per pigliar più ampia , .e nuova forma ritornate • 
Poiché ficcome per tonfùfion di poca materia^ 
firaniera non fi cangia una mafia j ina più tollo la 
lieve materia ftraniera trapafia nella natura , e 
qualità del corpo univerfale ; così da quei voca- 
boli, che o da neceflìtà, o dall’autorità di chi 
fcrive fi vanno di tempo in tempo nella lingua 
infinuando , non è alterata , o cangiata la lingua s 
ma più tolto efll vocaboli per legge tanto di na- 
tura , quanto di ragion civile nella qualità , c 
foftanza di ella hngua fi convertono , Onde ciaf; 
cuna favella , benché aLfuo punto pervenuta, 
c Icmpre lenza mutazion del proprio fiato per 
le nuove materie fufccttiva di nuovi vocaboli ; 
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r perche ritenendo l'ifteiTa univcrfitd di voci , .c lò 
fteflo {pirito , e forma di frafcggiarc, ritiene an- 
. che fempre la forza , c T efficacia di cangiare in 
proprio, c naturale quel poco, il qualc'altronde, c 
di fuori inicnfibilnciente con la novità, delle t;ofc 
le avviene : poiché lo ftraniero minimo aggiunto 
al maggiore , c naturale,' pcy- fcrviniu deirclcgan* 
te favella del Ciuvifconfulto MnitatfimMojfìsfar-t 
fts confmnitptry. Or' Dante che nel fuoipoema 
comprefe tanto^Kuniverfalc ,' quanto il particola* 
re ,.o per via di. reggia , operaia d efèmpio , o di 
comparazione j venne a dare alla noftra lingua 
■efprellionc per ogni colà, è per ogni èònccito, ad 
imitazion d'Omero, da cui la greca fù cori tafarte 
arricchita .j£ficcome;Omcio colfè per màfia di 
favellare le : paròle intefe , • e ^praticate in comune 
per tutta la. Grecia, ed aggiunfè a quella tanto vo*l 
ci , ed efpreirioni raccolte da ciafeun dialetto par- 
ticolare di Grecia, tra i. quali fc prevalere TJonico,: 
quanto vocàboli I da lui invcntatij'a fòmiglianza; 
delle cofe , ed anche parole della lingua piu ànti-j 
ca da lui richiamate in luce ^ cosi Dante abbrac-v 
dando la lingua comunemente intefà , ed ufàta in; 
ifcritto 'pcr tutta l'Italia , efie; volgare appcib’amo,, 
accrebbe a quella parole , cdocudoni tralportatei 
da Lombardi Romagnuoli) e Tofeani , lidi euv 
dialetto prevaler^ onde Boccaccio. dilT^^ avett 
r. ... ; S Dante 
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Damè fcritco in idioma , cioè idiotismo Fiorenti- 
no : benché per altro, fecondo il (cntimento anche 
del Caftelvetro, tutti gl’idiomid’Italia melcolafTe. 

£ {parie alle volte anco delle vóci da lui inventa- 
te ed altre derivate dallantica, cioè dalla latina. 
Qual fuo confìglio Dante volle a noi comprovare 
non folo coll*- immortal clèmpio' del fuo poema $ 
ma col libro ancora della volgar'elo^uenza,{critto 
ad OQOr della lingua illuUre , e comune d’Italia , 
ch’egli volle (ì^uendor ufo letterario, e nobile 
delle corti , e delFAcademie , c del £>ro abbrac- 
ciare J ■ ' 

Qual libro in latino da lui compofto or leg- 
giamo rivolto in volgare • £ benché nel fuo primo 
apparire fùffe melTo in controverlìa , che i Giurif- 
confìilti chiaman di (lato , ove (ì difputa le taluno 
fìa fervo , o libero, legitimo ,0 fpurio , ritrovatofi 
però poi in una biblioteca di Padova l’originale la- 
tino, dato fucNÌ dal Corbinclli Fiorentino , e voU 
garizLato dal Trillino , per giudizio de i più iàvj , 
elpallìonati , fu per parto legitimo di Dante ricc-* 
voto*. Imperocché oltre il portar nel titolo Dante 
per autore , li legge in un capitolo elTere da lui {fa- 
to Icritto in tempo dell’ elìlio. £d oltre la telfi- 
monianza del Villani , e del Boccaccio , che nella 
vita del poeta riferilce da lui eflere (fata compolla 
tal’opcra y ne ù fede ancora la lùblùnicl , cd acu- | 

* . . -u J tcixa I 
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tczza propria di Dante , che ivi riluce j c lo ftilc 
rimile al libro Tuo della monarchia > ed il difpetto 
concepito daU'autore contro la Tolcana per TolFe- 
fa fattagli dalla Tua repubblica . In modo che oltre 
la teilimonianza edema , concorre a tal pruova il 
carattere del coftume , e delfingegno proprio di 
tafautore , Onde a Dante tal’ opera per la mede- 
lima ragione appartiene, che le Filippiche a Do- 
moftenc, le;Tufculane a Cicerone, TEneidc a 
Vcrgilio , ed in fine cialcun’all’ autor fuo ; • poiché 
fe non bada la fede umana per l’uno , * non ìàra nè 
meno per l’ altro fufficicnte . • Ed all’ incontro le T 
opere di Cefare non Iblo de bello Gallico . , le quali 
patifcon minor controvcrfia , ma quelle altresì de 
bello civili per coitiune , e lana opinione a. Celare 
fi danno, a difpetto di pochi dravaganti, e vani in- 
gegni , che a lui fi fono dudiati di tbrle ; e*l Pen- 
tateuco per fede non Iblo umana , ma anche divi- 
na da Mose fermamente fi riconofce, a confufione 
di alcuni empi i che temcrariaraenté gl’invidiano 
l’autorità di un tanto nome, e la tedimonianza in- 
variabile di tutta l’antichità,tanto Ebraica , quan- 
to Cridiana, quanto Gentile; così ancora per 
non far torto a quel libro della volgar’eloqutnza, 
ben degno d’un tanto autore ; ■ dobbiamo a Dante 
redituirlo, contro il parer del Varchi $ e del fuo 
Ercolano , dove à egli voluto pigliar briga col Ca^ 
.S.i S ij ftcl- 
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•flelvctro principe de i critici, per (bltener le parti 
del Caro, 1 capo della cultiffima in quei tempi let- 
teratura di corte V Pur quando elio libro Dante 
non avelTc perfuo autore, rimarrebbe egli forfè 1’ 
bpinioneiviinlègnatafcnZra Tappoggio deU’auto-' 
xità d’alcuno,qualunquc egli fi fofle , eccello inge-: 
gno, qual dovrebbe elTere certo ftatoT autor dir 
quelragioi^amento , sì vero , e sì lottile ? Perde*, 
rebber la forza' quelle robuftiflimc ragioni eh* ivi: 
fi apportano i Cadcrebbero - forfè a terra le tetti-' 
xnonianze d*un cohfenfo univeriàlc di quella età , 
‘per una lingua creduta allora lenza controverfia 
conriiunéta' tutta l’Italia ad ulb dei foro e della cor-» 
te £ perche tal fenjtenza non folo dall'autorità 
ma dalla ragione ancora ,-^c dall’origine deiriftelfa 
lingua rintracciamo ^ fia d’uopo confiderare , che 
fin dal principio in tempo ideila Romana repub- 
blica fu femprc una lingua letteraria diftinta dalla 
volgare . ; -- • • - u. . 

c .'! ! Il che ci fi addita dali’ittclTa natura , la quale 
ngna -difceme gli fcrittori dal popolo, tanto in parlan-, 

■ -do ', quanto in pronunciando , ed eccita dal fondo 
^^^^•Ueilalingua plebea variabile , confulà , ed incerta 
•una lingua illuttre , cottante , ordinata y e dittine 
' ta per cali , perfone ^ generi , numeri , c cottruz*? 
izionf « Conciofiacchè il popdo non dall’ arte , e 
-dalla nfi^ìónc regolato', portato dalla natu* 
-l'-ii J ra,‘ 
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fa , e da occulto , e cieco moto , altriiègni in par- 
lando , ed altre dillinzioni non curi , (è non le ne- 
ceflarie ad cfprinicre , comunque egli pofla , il fuo 
concetto . Onde ficcomc preìentemente offervia-, 
mo ne i contadini, i quali dicono io farebbe^ e co- 
fefimilij ballando loro quell’io a dillinguer la 
perlòna che à da fare ; quantunque la delinenza 
in ebbe lignifichi perfona diverfà ; cosi dobbiam 
credere che gli antichi Italiani nel fior’ancora del- 
la lingua latina comunemente .confondeiTerò i le- 
gni , e le definenze tra di loro , avvertendo poco 
alla diilinzione de i cali , generi , numero , c per- 
ibne, ed alla differenza delle terminazioni, che 
Toffizio di tal diilinzione preftavano. Il che par- 
te fi comprova da qualche luogo di Plauto , dove 
vuol’ imitar la lingua plebea , e Ibllenere il carat- 
tere delle pcrfone introdotte ; parte da alcune an- 
tiche ifcrizzioni raccolte particolarmente dal no- 
IlroFabretti, c da una raccolta ancor novella d* 
alcune ifcrizzioni antiche , ma fregolate nella 
gramatica data in luce da un letterato Inglcfe : il 
'quale ^ come fe la plebe dovclTe dar norma al par- 
lare, da quelle ifcrizzioni plebee, e fuori dire*' 
gola vuole generalmente indurre la falfita,ed inu- 
tilità della gramatica , e così confondere la lingua 
letteraria , ed artifìziofa colla plebea , c naturale > 
Oltre la confufion delle definenze, confonde anr 
. "" che 
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che la plebe conic parole nobili le vili, le fbnore 
con le iconcie confonde altresì Telprefllone , ed 
in fine compone una mafia tale di puro,c d'impuro 
favellare , che'l plebeo, a rifpctto deirilluflre,è co-» 
me l'oro ammaliato nella Tua miniera a rifpetto 
del depurato . £ tale eflere fiata nel volgo la lati- 
na , fi raccoglie da alcune parole balle d'Apulejo , 
de i Comici , e degli fcrittori d’ agricoltura ; le 
quali parole furon fuggite dagli oratori , iflorici, o 
poeti • Onde molte parole che fi fanno airincon- 
tro a noi negli fcrittori di fccoli ofeuri , enei co- 
mun'ufb del parlar prefènte d'Italia , credute bar-» 
bare, furon forfè latine plebee : come, per tralafciar 
molt'altri efèmpj, è notabile quel che oflerva Cu* 
jaciò , da Optato al libro terzo , ove ci fa conofee* 
re , che in cambio di mutuo fi diceva come appo 
noi volgarmente preftito ; »e co»venire/ur prò 
prasflitis fuis , e l’ illelfo Cujacio nella l.fponfà- 
lia I i.A. defponfàlibus rapporta per autorità di 
Tertulliano , Vopifeo , c S. Girolamo , che la vo-? 
ce parentes dal volgo, e da i fbldati riceveva il me* 
defimo fenfb , che conferva appo noi , i quali 
per li parenti non intendiamo i fòli genitori , ma 
tutta la parentela . Così avverrebbe di molti altri 
fignifìcati di parole , (è li potefHmo in tal maniera 
rincontrare , e molte parole della fàgra Scrittura 
iòno ingiuflamcate giudicate barl>are , dovendoli 
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più tofto latine riputare , poiché antichidlma è la 
vulgata edizione : ma non fì ritrovano alcune pa> 
rolc di ella in altri fcrittori , perche la traduzion 
della fagra Scrittura,dovendo fèrvire per ilbuzion 
tanto de i nobili , quanto de i plebei , in lingua 
meno colta da principio fu data . Non parlo pun> 
to delle frali , e proverbj de i Comici , i quali tut- 
ti ù rincontrano nel parlar nolbo Italiano, c buo- 
na par te con le parole medelime dipinte Ibloda 
terminazione .t Onde li può fondatamente crede- 
re, che la nolira prelcnte lia Hata volgare anche in 
tempo degli antichi Latini , {parla delle parole, 
che ancora riceviamo neir ulb prelènte, ma non 
ritroviamo ne i libri ; e che con la naturai muta- 
zione delle colc,e col commercio de i Goti,Eruli, 
c Longobardi abbia mutato figura non nel corpo, 
c nella lòftanza, ma nell* efteriore, e nelle deli- 
nenze : le quali a tempo de i Latini benché fulTe- 
ro meno dillintc , che non era la gramaticalc,pur* 
cran più dillinte che nella volgar prelcnte non fo- 
no . Q^l lèntimento può ridurre in concordia l* 
opinion di Filelfo con quella di coloro , che la no- 
fìra volgare anche a tempo de i Latini credetter 
viva • Imperocché quando una lingua fi corrom- Aicìato ai loco 
pe non loìo per lo firitolamcnto continuo dell* 
ulb , ma per io melcolamento ancora de i barbari 
perde prima d*ogn* altra colà la dillinzione nell* 

0 ^ cftrc- 
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cftrcmc fillabc: come noi oflerviamo nelle donne,’ 
<juando latinamente leggono: poiché non fanno 
mai con la pronunciazion deir ultime (ìllabe far 
conofeer la differenza de i cafì , e delle perfbne . 
Addunqiic fìccomc prima dicendofi Rex ^egypti 
dalla terminazione in x il cafb nominativo , e la 
perfbna , e numero polTedente fi conofeeanò 5 c 
dalla terminazione in i fi difeernea il cafb geniti- 
vo col numero , e la perfbna poffeduta , così poi 
quando il diftintivo fvanì ,>e fi confùfèro le ter- 
minazioni, dicendofi Rè per tutti i numeri, e cali ^ 
e per tutti i cafi anche Egittoj fu bifbgno dinotare 
il nominativo coll’/V , ed il genitivo col del^ e di-* 
iUnguere nel principio delle parole diverfè colfap-» 
plicazion dell'articolo i numeri , e cafi , che prima 
dalla ftefla terminazion della parola ' fi diftinguci» 
vano . E forfè i Greci l'una e l’ altra diftinzione y 
cioè tanto della terminazione , quanto dell’ arti» 
colo ritengono , perche la terminazione s’offerva-; 
va fempre nel parlare artihciofb , e letterario ) 
quella dell’articolo s’adoperava dalia plebe, quan^ 
do confondea le dclinenze : quantùnque per altro 
l’articolo appo loro non prefli quello folo ufb,: 
Oltre a ciò alcune lettere diftintive nella -termi- 
nazione , ficcome prefentemente ibno affatto ca-i 
dute dalla volgar pronunzia , così allora li man-j 
teneano nello fcritto j ma nell’ufb , 0 fi lafciava-, 
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no affatto , o appena s’efprìmeano , come fono la 
e la • Del che fa tefìimbnianza il metro poc- 
' tico : poiché la m come a tutti è noto , quando fe- 
guita nel verfo parola , che comincia da vocale , 
fvanifcc . Ed io credo che nè meno in profà quan- 
do feguitava' vocale rifbnaffe , perche veggiamo 
in più luòghi de i digefli elTere fcritto debituiri^ 
refiituiri<i pr<ejiituiri , e fimili , raccolte da Anto- 
nio AgoUino: quale fcrittura è cosi corfà , perche 
forfè in dettando la m era alTorbita . £ fìmilmen- 
te la 1 deefi credere, che nella pronunzia appena fi 
conofceflc , perche la ritroviamo fcritta nelì’eftre- 
ma fillaba del dattilo , anche quando fèguita con- 
fbnante , come appo Lucrezio . 

Nec mare velivolomjlorebat navi bus pandis. 
Ove fc vogliamo confèrvareil metro, bifbgna pro- 
nunziare rtavibu* pandts', come in molti efempla- 
ri fi trova fcritto. Il che avviene, perche la s nella 
pronunzia appena fi fèntiva , onde non badava a 
refifiere un tempo di più per far la fillaba lunga di 
pofizione , e non fi avea per confbnante ; c perciò 
quella fillaba in bus riman breve , quantunque un* 
altra confbnante le fucceda . Qmndi appare , che 
nelle bocche latine la lor lingua era molto più 
fbave , perche le due lettere moiette , come ehm 
che muggifee , e la i che libila, e ttride, e che per- 
ciò e detta lettera fèrpentina , fàceano molto mi^ 

T nor 
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Della Ragion PoeticaT 
nor Tuono ) che nelle bocche nollre . E'.loftello 
quanto alla j cleefi credere de i Greci y tra i quali 
Pindaro era tanto inimico di quefta lettera , che 
una volta la bandi da un’ode intiera. Onde sì 
perche il commercio de i barbari troncò le varie 
termina^iGni , e le confuTe j sì perche anche la^ 
plebe Italiana le confòndeaj sì perche le definenze 
in m , ed in s erano iniènfìbili anche nella lingua 
- letterale y ed illuftre , non è maraviglia, fè la no- 
ftra Italiana fia riulcita collilà , e tronca , c priva 
di diftinzione in molte definenze : come quella di 
cui fu fondo la lingua plebea , per Tua natura con- 
fala , c turbolenta : la quale forfè anche allora lì 
diilinguea col nome di volgare dalla letteraria, ed 
illullre latina , ch’era la lingua regolata , e grama- 
ticale, o per parlar piucliiaramente la ragione- 
vole , Quindi venner le lodi , che gli antichi dan- 
no a Giulio Cefare, perche riduceva il parlare a 
regolamento certo, ed ordinato . Pcrloche Cice- 
rone ne i libri dell’arte oratoria ci avvertifee a non' 
lalciarci portar dalla confuetudine popolare , c ci 
cforta a ridurre il parlare a certa , cd ordinata., 
ragione : perche vedeano nella plebe poco cllèrc 
in olkrvanza la dillinzion dell’ultime fillabe, e 
la collruzion gramaticale , che da quella deriva , 
c che poi fi confcrvò folo ne i libri , e fi cllinfc.. 
affatto nell’ulò , il quale confumando più le tcr- 

mina- 
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minazioni , ed alterando le parole della plebea ^ 
produfle la prclènte la quale fu riputata anche 
erta plebea , finche il fenfb italiano ritenne l’intel- 
ligenza della latina , che negli atti forenfì , let- 
terarj , e nobili fi adoperava . Ma perche poi fi 
perde nei volgo l’intelligenza della latina , colla 
quale comunicavano i popoli negli fcritti , e negli 
atti folenni , ed anche la volgare neH’ulb del par- 
lare , fi era cangiata in tanti dialetti diverfi, fecon- 
do il genio, e pronunzia di ciafeuna regione d’Ita-' 
lia j furo i popoli dalla ncceffità portati a ritener 
nella memoria la volgar comune , e quella negli 
fcritti, e negli atti folenni adoperare; perche 
fe un popolo trattando coll’ altro aveffe ufàta.* 
cialcuno la fua lingua municipale , difficilmente, 
ficcome adeffo veggiamo per la varietà della pro- 
nunzia, c diverfità del dialetto, avrebbero tra 
loro potuto comunicare i proprj fentimcnti . 

E fi dee credere , che la volgar comune fi VI, 
foflc mantenuta uniforme in tutte le regioni nelle lielU volgar 
fole bocche dei cittadini Romani , che per tutto 
fparfi diffondeano la lingua della plebe Romana 
ma non nelle bocche nazionali di ciafoun paefè , 
ove per neccflità dovea almeno nella pronunzia 
fompre alterata comparire : poiché la diverfità del 
clima , e del temperamento cangia , e diftinguc 
naturalmente la pronunzia. Onde y come -bene 
^ ' T ij confi' 
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confiderà il Caftclvctro , i Lombardi nati in fred- 
da regione anno pronunzia corta , alpra , e tron- 
ca , e le nazioni più frttcntrionali fono più copiofo 
di confonanti , e di parole monofillabe : perche 
anno i nervi della lingua , per cagion del freddo ^ 
più rigidi , e meno pronti , ed in confèguenza la 
lingua più reftia. 1 Tofoani, c Romani, come 
nati lòtto più temperato cielo, lèrbano intera la 
pronunzia , fecondo la giuda mifora . Onde non 
c maraviglia , fe ellì anno meglio, che ogni altro, 
l’ufo della lingua illuftre , non folo nello fcrivere,- 
ma anche nel favellar comune ritenuto . I Napo- 
letani , e’I refto di quel regno , che per il tempe- 
ramento, e clima più caldo anno i nervi più 
volubili , più agili , e più efficaci , anno ancor la 
lingua più lubrica • Onde ficcome prima , quan- 
do tra gli altri Greci la Dorica lingua parlavano; 
così al prefente , fecondo l’indole di quel dialetto 
conformato a quel clima anno relpreflìonc trop- 
po intenfa, ed allargan più che gli altri popoli 
d’Italia le vocali . Quindi l’antica volgar comu- 
ne , che nelle bocche di differenti italiche nazio- 
ni fi difcioglica in tante lingue municipali , e nelle 
bocche de i Romani, feminati per ogni paelè, intc- ' 
ra , qual nel volgo di Roma , albergava , occupò 
il luogo della latina , dapoiche l’intelligenza di 
ella nel volgo lì Ipenfe . In tal maniera quella lin- ( 

. . , . gua,’ 
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gua , la quale era plebea Romana , divenne illu* 
lire , e cortegiana > e fu commeOa alla memoria , 
ed agli (cricti dairufb della corte > e del foro , per 
organo di commercio comune tra tutti i popoli 
Italiani • Al che Ci diè forfè principio nel decimo 
fecolo , certamente ofeuro per cagion della lette- 
ratura in Italia quali ellinta , ma illuflre , e degno 
deirajuto , ed immortalità , che danno le lettere 
per l’antico valore ne i cuori Italiani rifòrto , c 
per l’imprefè degne di luce • Nel qual tempo le 
Città d’Italia s’ordinarono ciafeuna in repubbli- 
che , governate da i confbli , e da i tribuni nella 
forma dell* antica Romana . -In tale flato non 
parrà ftupore , fè nelle p^ibbliche concioni chi 
volea fare da miglior dicitore, ed effere intefò 
tanto da i cittadini , quanto da i foreflieri , che 
ivi anche per li negozj pubblici convenivano, 
non potendo ufàr la latina , la quale per la roz- 
zezza del fecolo non s’intendea nè dal popolo , 
nè da lui , abbandonaffe la fua municipale , ed 
abbracciaffe la Romana volgare , molto di quella 
più degna , e comune all’ intelligenza di tutti , 
refa quindi lingua illufire, perche non più aU’ufo 
privato popolare , ma all’ufo folenne , e pubblico 
s’applicava . Onde col progrefTo del tempo fu 
anche ammeffa in compagnia della latina al com- 
mercio delle Mule , per cfprimcrc in poetico flile 




VII. 

liclU lettera- 
t!tr.i Prove»- 
iiile . 



150 .Della RagiòN' Poetica 
prima gli amori , c le cofe umili j e poi per bene- 
iìzio di Dante anche le colè Tublimi , alle quali 
egli nel fuo poema mirabilmente leflolle . 

£ furono gf Italiani animati a Tartufo della 
volgare nella poefia dall’elèmpio de i Proven- 
zali , appo i quali la plebea Romana , fecondo 
la di ver fi tà dei lor clima diverlàmente , che in 
Italia fi alterava , e proferiva : ed appellata ve- 
niva lingua Romanza > come quella , nella quale 
appo loro i' cittadini Romani parlavano . In tal 
favella fin dal duodecimo fecolo,, lòtto l’Impera- 
dor Federico I. , che anche de i fuoi poemi volle 
onorarla i i Provenzali fcriflcro le paflloni , ed 
eventi amoroG , non fòlo verfeggiando, ma quel- 
le profe anche componendo, che gli amorofi 
avvenimenti tra dame , e cavalieri conteneano % 
c che per cagione di quefta lingua , tratta dalle 
bocche Romane , Romanzi appo loro, ficcome 
anche oggi appo noi , fi dicevano . Scrivendo ad- 
dunque ad elcmpio de i Provenzali gf Italiani 
in lingua propria volgare , avvenne , che molte 
locuzioni , c foggie di parlare da quelli traelfero , 
e di firaili colori il volgar noftro fpargeflèro , per 
quanto ciafeuno de i nollri fcrittori fi trovava 
imbevuto di quegli autori , che fpeflb , come fe 
in molti fbnetti il Petrarca , da i noftri fcrittori 
in noflra lingua fi traducevano ; e per quanto fi 

cono- 
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conofceano efercìtaci in quella lingua, y in cui 
anche non di rado , ficcome fè del fuo telbro Bru- 
netto Latini y fi provarono a (criverc -, sì per effcre 
quella prima d'ogni altra fiata mefià in alo lette- 
rario dopo la latina , sì per lo Iplendore,. ed au- 
torità, ch’ella ricevea nella corte de i R.e di Na- 
poli , dove a quei tempi nelle bocche de i più: 
fublimi, e nobili per ingegno, e per natali 
Provcnzal favella regnava : per cagione che dalla < 
Contea di Provenza i fuccellbri a quel reame paC-, 
favano , ed in lor compagnia recavano col fior 
della Corte la lingua , e la letteratura lon nazio- 
nale , nel cui genio per neccllltà di commercio 
civile la lingua comune d’Italia fi cangiava . £ per 
ciò in Napoli, più che in ogn^altro luogo,Ia lettera- 
tura volgare Italiana fi coltivava fecondo l’efèm- 
pio , ed imitazione della lingua Provenzale, nella 
quale fcriveano i Provenzali poeti, che dalla Con- 
tea di Provenza , o i nuovi Re di Napoli accom- 
pagnavano y o da quei Re chiamati venivano in 
Napoli ad abitare . De i quali fù Bonifazio di 
Caficllana , che fègui Carlo I. nell’acquifio del 
regno j e Guglielmo di Bergamo , che ai Icrvi- 
gio dimorò del Re medefimo; c Blancafiro, il 
quale con Carlo li. all’imprcfà del regno s'accom- 
pagnò ; c Pietro Cardinale , che fiato in corte 
di Rcatricc , del medefimo Carlo figliuola , in Na- 
poli 
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poli fini la vita . Quindi Dante fonda la lingua 
volgare illuflre nella Sicilia , cioè nel regno di 
Napoli, che delfuna > e delfaltra Sicilia fi appella : 
perche fin dalla Provenza quei Re portavan Tufo 
di volgarmente fcriverc in Provenzale , qual'ulb 
poi pollava con la lor dimora in quel regno nell* 
idioma comune Italiano . Conciofiacche le altre 
città, c particolarmente Roma, ove Tefèmpio 
de i Provenzali nonerasìprelcnte, si vivo, e si 
autorevole, con molto minor facilità fi lafciafièro 
portare a fcrivere in altra lingua , che in latina • 
£d ecco la cagione , per la quale veggiamo in un 
medefimo progrefib di tempo , dal regno princi- 
palmente dell’una , e deiraltra Sicilia , e poi dalla 
Lombaidia, edavar), e difiinti luoghi d'Italia 
forgere fcrittori , li quali anno favella con Dante, 
Petrarca, Boccaccio, ed altri Tofeani autori co- 
mune , e con loro anche comune Tautorità daj 
ogni regolator della lingua riconofeiuta , quali 
tra molti altri furono Guidotto Bolognefè, Marco 
Polo Veneziano, Pier Crefeenzio da Bologna.^ , 
Guido Giudice Mcffinefc , Giacopo Colonna 
Romano, Federico IL Imperadore, Pier delle 
Vigne Capoano , Benvenuto da Imola , Fra Jaco- 
ponc da Todi, Onello Bolognefè, Guido Gui- 
nicelli , Semprebenc , Fabrozio , Guido Guislieri, 
Jacopo della Lana , Giotto Mantovano . Quello 

con- 
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concento in una medefìma lingua da diverfè, è 
lontane regioni dltalia s’udì rifonare , perche_. 
non era quella lingua d’alcuna plebe in partico- 
lare , ma di tutto il fior d’Italia comune : il quale 
nella corte Napolitana daH’imitaz,ion de i Pro- 
venzali coltivava quella favella, che univerfal- 
mcnte per l’altre corti , e per le concioni , c per 
l’Accademie lì difibndea . Perciò bialimò Dante 
i Puoi Tofoani , che volelTero elll competere colla 
lingua comune , edillullre nella corte Napolitana 
ufata , e per lingua comune Ipacciar là loro ; la 
quale egli diftingue dalla comune ugualmente ^ 
che la Lombarda, la Romagnuola , c la Puglielc; 
coftituendo della Tofoana, come di quelle, un dia- 
letto particolare • £d è da olTervare , che fecondo 
Dante rifèrilcc, non pretendeano i Tofoani farli 
padri di quella lingua illuftre , che tutti noi Italia- 
ni comune abbiamo ; ma la lingua , o per dir me- 
glio il dialetto loro voleano per la lingua comune 
introdurre. Onde Dante per torli da quello* in- 
ganno, che sì li rendeva odiolì, come chi vuol tut- 
to Tuniverfalc a fo rivocare j ed il proprio in luogo 
dell’univerlàlc riporre , i vizj del dialetto loro par- 
ticolare ugualmente, che degli altri va difooprcn- 
do . Non lì può però dagli amanti del vero nega- 
re, che il Tofoano dialetto più largamente , ’ che 
gli altri partecipa della lingua comune^ed illuUre^ 

V ‘ la 
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la quale come fpirito univerlàle per tutte le favelle 
particolari d’Italia peactra , e difeorre. 

^ * - E quello avviene alla Tolcana lingua non 

DclU lingua y i n» • • r i i • 

e repubblica-» tanto dall origin lua > quanto dal cangiamento 

fiorentina . bielle cqIc civili , e dalla fòrte della Fiorentina re- 

pubblica . Poiché nelle repubbliche popolari ^ 
qual fu la Fiorentina > la corte abitava per tutto il 
popolo , ed in mezzo la plebe medehma s’anni- 
dava j ove > ficcome al mare i fiumi > igorga ogni 
pubblico at&re : di cui non folo gl’ingegni più 
lottili 9 li quali per natura loro vogliono di ogni 
fofà , o grande , o piccola , o propria > o d’altri 
eflcrc ugualmente fupremi giudici , che curioli 
oOcrvatori ; ma tutti gli altri popoli groilolani > 
quanto popolarmente fi governano , fàcendofì 
amminiflratori , ed arbitri > fon coflretti a dar 
opera al culto , e polito parlare per tirare nelle 
concioni all’opinon fua più dolcemente la mol- 
titudine . Perciò la repubblica Atcniefè , la qual 
in popolar forma fi governava > coltivando più 
che gli altri popoli nelle pubbliche concioni la 
propria favella^ confègui trai Greci il pregio della 
lingua Cortegiana . Imperocché l’Attico idioma 
non folo dalla moltitudine de i retori , onde quel 
popolo abbondava , fi veniva coll’ufò ad illumi- 
nare , ma difeendendo cosi terfo, ed ornato negli 
orccchj della plebe afcoltante, andava infèufìbil- 

mcntc 
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mente emendando la roizczza naturale del volgo, 
fin che poi la moltitudine intiera fembrava una 
corte, e quel fòro pareva unafcuola di retori, c 
d*oratori . Onde non fia maraviglia , le a propor- 
zione in Ibmigliante maniera fi foife anche colti- 
vata col progreffo del tempo , più dell’altro rello 
d’Italia , la moltitudine Fiorentina ^ la quale dopo 
aver’ottenuto da Rodolfo I. Im'peradore per poca 
fomma l’ indipendenza da i Prefètti Imperiali , 
volle cofiiituirfi in repubblica popolare,. che iiu» 
poco tempo fi cangiò in tumultuaria , e fèdiziolàj 
e volubile ad ogni fumo di fofpetto, d’invidia , c 
di rabbia, e ad ogni Iperanza di rapina , ed’op- 
preflione , che fofle fparf^ ne i petti de i contrai^ 
partiti; dei quali uno Ip^nto, molti altri à uif 
tratto riforgeano , e come l’idra , fi riproduceano : 
in modo che più forme di governo {puntavano 
nell’anno , che non erano le ftagioni , e più novità 
di magiftrati , che necelHtà di negozj nafeevano , 
e più mutazione in quella repubblica , che nell* 
ifteffa luna apparivano ; pcrloche al dir di Dante , 
et mez^ N ovembre non giungea quel y cb' ella di 
Ottobre filetta,. In quella' più tolto confùfione, 
c tempefta civile , che governo, dove qualfivo- 
glia più temerario, e'^iziofo col loffio foo, c 
con la voce poteva , come vento Auftfale com- 
movere a guilà d onda marina la variabile , e Icg-^ 
- V ij giera 
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giera ràokitudine, cd alfuo capriccio in un mo- 
mento voltarla-, non folo i nobili , ma i plebei 
ancora alla cui violenza ipeflb la parte migliore 
piegava , ipinti dalla neceffità di follenere la pro- 
pria opinione, e partito , di bene , e prontamente 
parlare fi ftudiavano , per incitare meglio con le 
lor voci , • ed avvivare nelle pubbliche , c private 
adunanze le 'faville dell* odio , e del livore , ch’a 
fuo prò voleano tener fempre defte , c vive , per 
(bllevare Tinvidia, c l’avarizia del fuo partito, 
cóntro la dignità , e beni dell’altro . Come a noi 
fanno fede le fediziofe , e maligne concioni d’uo- 
mini anche plebei , de i quali la Fiorentina iftoria 
è ripiena ^ Nè fenza bene efercitarfi nella favella 
avrebbe quel popolo^ potuto : efercitarfi in tante 
ftragi, violenze y c rapine , che coll* infiammate 
lingue moveano , c moffero lungo tempo , finche 
;,^n’.aura {aiutare di prifea virtù, dal germe dei 
Mediclfelicemente ufeita , fpiraffe tranquilla cal- 
ma in quell’agitato pelago di fedizioni , e difeor- 
dic , che cominciarono a cedere dapoi che afeen- 
dendo più in alto quell* antica , ed inclita Fami- 
glia , col {ènno di Giovanni de’ Medici , e dila- 
tando l’autorità fua con la magnificenza , c co- 
ilanza di Cofimo , e con la gentilezza , c manfue- 
tudine di Pietro , {bfiennenel fuo tronco, ed in 
più larghi rami diilefe.il partito migliore: il 
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quale col gran fenno 5 e valor di Lorenzo venne 
a fuperare , e coprire non fblo di credito , ma di 
numero , e di fòrze ogni tumultuofò , ed inquieto 
fème : che fpegnendoll poi tuttavia dal ben rego- 
lato governo de i fucceflori à recato a tal repub- 
blica lotto r amminiftrazione di un lolo quella 
pace , che non fi guftò mai , nè fi poteva Ipcrare 
dairarbitrio di molti, de i quali ciafeuno credea 
egli fòlo per tutti gli altri infieme valere. Or que- 
lla lingua comune , che il noftro Dante prefè , per 
cosi dire , fin dalle fafee ad allevare , e nutrire , 
farebbe molto più abbondante, e varia,.fe’l Pe-, 
trarca , e’I Boccaccio , ed altri di quei tempi , a i 
quali fu da Dante lafciata in braccio , Tavefiero del 
medefimo fugo, e col medelimo artifizio educata, 
c non ravcllero dairampiogiro, che per opera di 
Dante occupava , in molto minore fpazio ridotta • 
Poiché efiendo la lingua prole , ed immagine del- 
la mente , e nuncia degli umaniconcetti , quanto 
più largamente il concetto fi diflende , più la lin- 
gua liberamente crefee , ed abbonda. Onde per- 
che Dante abbracciò tutta Tuniverfitù delle cofe , 
tanto in generale, quanto in particolare j tanto 
fcientifìche, quanto comuni , fu collretto a pigliar 
parole dalla matrice lingua latina , e da altri più 
afeofi fonti y le quali fi farebbero refe comuni , e 
piacevoli coll* ufo domacor delle parole , fe il 
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Petrarca > c’I Boccaccio avcflcro prefb a volgar- 
mente fcrivere di cofè alla grandezza del loro 
ingegno , ed alla Danteica materia fomiglianti . 
Ed avrebbe Tltaliana favella la medefima fòrte 
avuta che la Greca, la quale riufei {òpra ogn’altra 
copiofa , c felice, perche le parole , cformole, o 
novamente prodotte, o dall* antico rifvegliatc, 
o da altre lingue tralportatc nel poema d’Omero; 
abbracciate poi furono da i feguenti fcrittori , che 
tragedie , iftorie , feienze, ed altre materie grandi 
s’applicarono a fcrivere in lingua natia . Ma per<* 
che il Petrarca , e*l Boccaccio , cd altri tutti le 
feienze , c le materie gravi fcrilTero in latino , c 
la volgar lingua non applicarono , fe non che alle 
materie artiorolc , cosi portati si daH’imitazionc 
de i Provenzali , si dalla neceflità di aprire il fuo 
fentimento alle lor dame, che fòla gli fè la volgar 
lingua adoperare , volendo il Petrarca la fua Lau- 
ra, ed il Boccaccio la figliuola del Re di Napoli 
intenerire 5 perciò le parole introdotte dal Dan- 
te , le quali fono le più proprie , c più elprellivc ^ 
rimafero abbandonate dall’ufo , con danno della 
noftra lingua , e con ofeurita di quel poema : nel 
quale era lecito a Dante si per la grandezza del 
fuo ingegno 5 si per l’infanzia della noftra lingua , 
di cui egli è padre ; si per l’ampiezza , c novità 
della materia, inventar parole nuove, ufàr dell’an- 

tiche 
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tichc , cd introdurre delle foreftiere > ficcóme-. 

Omero veggiamo aver fatto . 

Conlìderata la lingua del poeta , e quel che IX. 
à comune con gli altri nel fraleggiare ; degna è di Dantcfia 
fpecial rifleflione la fòggia del frafèggiar partico- ^ * 
lare , dalla comune degf Italiani poeti diflinta . 

Quefta egli trafle non folo dall* imitazion dei 
Greci , e de i Latini a i Greci più fìmiglianti > ma 
fpezialmente dagli Ebrei , e da i Profèti , a cui 
fìccome fìmilc nella materia, e nella fàntafìa, 



vVolle ancor nella favella andar vicino . Lungo 
farebbe rincontrar* i luoghi tutti alla poetica frafè 
corrifpondenti , de i quali è il Tuo poema non fblo 
Iparfb , ma ftrettamente teflùto : come tela , che 
fi dilata, e fi fpande dentro una fàntafìa commoffa, 
fè non da fòpranaturale , pur da eflraordinario 
furore , c quali divino 5 il quale fervendo ne ifù- 
blimi poeti acquiflava loro appo i Gentili Topi* 
nione di profezia , dalla quale traevano il nome • 
Oltre quella fèlva di locuzioni , dal proprio fondo 
prodotte , vengono incontro molte , le quali egli 
à voluto a bello fludio nella nollra lingua traf 
portare, come per tacer d*innumerabili , può in 
elèmpio addurli quella di Geremia: Ne taceai 
pupilla oculi tui 5 dal poeta imitata , e trasferita 
nella deferizion di un luogo ofeuro , dicendo : 

Mi ripingJBva la dove il Sottace^ . . 

ed 
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cd altrove: 

Venimmo in luogo d'ogni luce muto . 

E ficcome il parlar figurato , e fublime de i Pro- 
feti non tollè loro la libertà di uiàre il proprio , c 
di elprimere con elio tanto le grandi , quanto 
rumili , c minute colè , quando il bifogno di loro 
veniva , così Dante volle le parole alle colè Ibt- 
toporre , e quefte , quantunque minime , fi ftudiò 
co’proprj lor vocaboli d’e^rimcre, quando la 
ragione , e la neceflltà, ed il fine filo il richiedea : 
donde il fuo poema divenne per tutte le grandi , 
mediocri , c piccole idee di locuzioni , tanto figu- 
rate, quanto proprie abbondante, e fecondo; 

E perche ambì egli per fuoi afcoltanti folo gli ftu- 
diofi , e non il volgo , al quale Omero volle an- 
che farfi comune col Icntimento efteriore , benché 
l’intcriore a i foli faggi dirizzaflè, quindi avviene, 
che Dante fimile ad Omero con la vivezza della 
rapprefentazione , fi è refi) però diflimile collo 
ftile filo contorto , acuto , c penetrante ; quando 
rOmerico è aperto , ed ondeggiante , e fpaziofi) , 
qual convenne a chi dietro di le tirar dpvca l*ap- 
plaulò , e gli onori di tutte le città di Grecia , dove 
la plebe per la parte , che avea nel governo civile , 
non era meno arbitra degli onori , che gli ottima- 
ti . Per qual parte Dante rimane , fe non d'altro , 
di felicità , e di concorlb inferiore ad Omero : 

. ben- 
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benché non fi poffa di ofcurjtà riprendere chi non 
oicuro , fc non a coloro , co'quàli non à voluto 
favellare . Perciò non fi e aftenuto da i vocaboli 
propr; delle feienze, e di locuzioni afiratee , come 
colui, che à voluto fabbricar poema più da (cuoia , 
che da teatro . 

E per contemplare più oltre la forma efterio- X.' 
re di quefi'opera , non fono ignaro delle difpute y titolo dato 
c contefe , delle quali fon pieni i volumi intieri 
degli eruditi nofirali fopra il titolo di Commedia, 
dato dall’autore al fuo poema . Sul che fènza l’ar- 
dire di decidere, farò contento d’efporre inge- 
nuamente il mio parere . Chiunque imita , e rap- 
prefenta gli uomini ai vivo , ed efprime i lor pen- 
fieri , ed azioni talmente , quali non dalla grazia , 
ma dalla natura procedono, neceffariamente.* 
viene con le virtù a (coprire anche i vizj , non di 
rado mefcolati nelle virtù dalle umane pafiloni , 
le quali penetrano negli atti nofiri, anche quando 
(on guidati dalla ragione , (è quella non è dalla 
divina grazia fopra la. naturai condizione e(àl- 
tata . Quindi ficcome gli uomini da Omero imi- 
tati , cosi anco i rapprefèntati dal noflro Dante 
in parlando, ed in operando, talvolta gli altrui , 
talvolta i proprj difètti producon fuori : elfendo 
l'uomo quanto proclive ad errare, tanto diligente 
ad offervar gli errori altrui . £ perche Dante raf* 

X fomi- 
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Ibmiglia non Iblo i, grandi, ma i mediocri, ci 
piccioli , ed ogni genere di perlbne 5 perciò c riu- 
ìcito quel poema limile a quella di Ariftofàne , ed 
altri dei Tuo tempo antica commedia , emenda- 
trice de i vizj ) c degli altrui coftumi dipintrice : 
da cui Dante cosi la natura , come il nome tolfè 
del Tuo poema • Il quale più del dramatico , che 
del narrativo ritiene : perche più frequenti Ibiio le 
pcrlbne introdotte a parlare , che quella del poeta 
medefimo , e perciò ragion maggiore acquifta al 
titolo di commedia , ch*a quello d'epica poelìa. 

Or daU'efterna figura pafferemo alle parti 
interne , c gireremo per entro il lèntimento , c 
fine generale tanto politico , quanto morale , c 
^ologico di quello poèma » £ rivocando a mente 
quel che rtel primo difcorlo abbiamo degli antichi 
poeti dimoftrato j Ibno eglino ftati maeftri dell' 
umana vita , e civil governo, non folo con le parti 
del poema loro, ma eziandio col tutto • Vedendo, 
come nel primo difcorlo abbiamo accennato , il 
divino Omero tutta la Grecia divila in tanti pic- 
cioli corpi , c governi particolari , de i quali, ciaf- 
cheduno a fé medefimo era Ibttopollo, ed indi- 
pendente dall'altro , conobbe , che la libertà dil^ 
ìcminata , c fparlà potea elTer volta in Hèrvitù da 
qualche forza cfterna maggiore : quando le città 
greche , le quali ciafeheduna da fe^ inferiori erano 

alla 
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alla forza ftranicra , non acquiftaffcro potenza a 
quella uguale, o fupcriore dalla loro unionc_.. 
Ónde moftrando poma i Trojani vincitori per le 
gare de i Greci , e per la difunione d* Agamen- 
none , c d'Achille , e poi dalla riunione di quelli 
due facendo! Trojani vinti cd i Greci vincitori 
apparire , diede alla Grecia la norma , si poi con 
pubblico fuo danno’ da lei negletta, da mantener 
la libertà in ciafcuha repubblica contro Taflali- 
torc , o particolare , o comune , per via della co* 
Ipirazione , ed unione di tutte . Perloche quando 
le due gran repubbliche , le quali erano il nodo 
dcll'altre , Sparta, ed Atene, furono legate in con* 
cordia tra di loro dal timore di Dario , e di Serie y 
c dalla forza Perfìana, non lòlo la Grecia non 
cadde , ma fc crollare ancora il trónco della Per- 
fiana ihonarchia, c potè contro di lei porgere an- 
che la mano all’Egitto . Ma partendo con la fìiga 
deirefercito PcrCano il timore dalle due repubbli- 
che , e fuebedendo in luogo della paura negli ani- 
mi Atenielì Tambizione della poteftà luprema in 
tutta la Grecia j nacque giuilamente ne i cuori 
Spartani il fòlpetto^c la gelòlìa, non fblo del domi- 
nio, ma della propria libertà . Onde li coniùma- 
rono tra di loro gh* Spartani , c gli Àteniefi iaj. 
lunghe guerre : nelle quali fuperati al fine gli Ate- 
niell trader nella rovina loro la metà diquellaj 
- X ij forza, 
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forza , eh avea prima per la greca libertà combat- 
tuto; ed aperfero la ftrada alla nuova, e non mai 
per l’antica fua ignobiltà, fofpettata potenza de i 
Macedoni: li quali ellinlcro nella Grecia le dilcor- 
die con eftingucrne la fòrza, e rapirle la libertà , si 
ben prima difefa , e mantenuta contro la potenza 
Alìatica, alla quale gl’ifteill Macedoni aveano 
fcrvilmente. obbedito, Simil morbo nell’età di 
Dante ferpeggiava per entro le vifeere dell’antica, 
c legitima (ignora delle genti , ed era l’Italia dalle 
proprie difeordie , e dalle forze, e fazioni ftranicrc 
si miferamentc lacerata , e divelta; che quella, la 
quale con fè medefima confèntendo ripigliarpo- 
teva il comando de i perduti popoli , fù poi per 
contrarietà di umori ,- che dentro il fuo maeflofb 
corpo a proprio danno combattevano, ridotta^ 
vilmente a fervire alle foggiogate , e da lei trion- 
fate nazioni . 

Il feme di quello morbo in Italia fu lo fleflb^ 
ch’avea tanto tempo prima avvelenata la Grecia , 
cioè lo sfrenato , ed indifereto dihderio di libertà ; 

Qual paffione non fblo l’Italia in generale, ma in 
particolare ogni provincia di lei , ed ogni città,' 
anzi ogni privata famiglia in due Azioni divifè , ( 

l’ una Guelfa, e l’altra Ghibellina appellata... 

Delle quali Toriginc , e ragion politica , benché 
nota • comunemente ft crede , pur non è forfè al i 
, : tutto 
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tutto efpofta,fe non che all’intelligenza eli coloro, 
che colla feorta più del proprio giudizio , che^ 
della divulgata opinione per l iilorie traicorrono: 
conciofìacche l’idee di quelli due partiti , noa.* 
tanto dalle cagioni, che dagli efiètti comune- > 
mente fi tirano . Erano per l’intervallo, che corlc 
dall’eftinzion dell’imperio ne i Francefi alla trafi- 
lazion fila ne i Tedefchi , difciolte le città d’Italia 
in varie repubbliche , delle quali cialcuna per le 
medefima fi reggea . In tanto cadde in mente ad 
alcuni Signori potenti della Lombardia di ritener 
l’imperio allor vacante nel leggio fuo primiero , 
qual fù Berengario, Lamberto, Adelberto, li quali 
armi, c Ibldati raccogliendo,e città, e callelli elpu- 
gnando,dellarono le città libere, e tra efie partico- 
larmente Roma , e ’l fiacrolànto fiio Capo alla co- 
mune difèlà contro la violenza di coloro , che col 
titolo Imperiale, non dal Papa, principe del popo- 
lo Romano ottenuto , ma dall’ambizion propria 
ufiirpato , andavano in preda dell’altFui libertà . 
Pofatofi poi l’imperio ne i Tedelchi, qual’ ora 
rimperadore non contento del governo generale 
delle milizie , e dell’imperio proconlòlare , turbar 
voleva il governo civile di cialcheduna repubbli- 
ca , ed a fe interamente l’autorità tutta rivocare , 
nacquero , ficcome nafeeano nell’antica Roma 
tra il Senato Romano, c il corpo militare, contrai^ 

par- 
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partiti : de i quali Tuno la libertà particolare della 
ì'ua patria j l’altro la libera ) ed univerlàlc autorità 
deli’imperio in tutti i gradi , cosi militari , come 
civili follcneva . De i quali partiti quel, che com- 
l>atteva per la libertà della iua patria divifadall’ 
imperio , Guelfo fu detto , e l’altro Ghibellino , 
che la libertà della patria al nodo comune dell’im- 
perio intelTca. E prefèro i nomi dall’antiche fa- 
zioni , le quali ardevano nella Germania tra i 
popoli Svevi , dillinte in due gran potenze con- 
trarie , con quefti due vocaboli fignificate nel 
tempo degli Enrici , c Federici , lotto i quali alle 
difeordie d’Italia gl’iftefli nomi, e paflloni deriva- 
rono, quali due colonie della Svevia , ove furono 
introdotti i Ghibellini da i Franconi , quando alla 
Germania fignoreggiarono , ed a i Svevi innefta- 
rono quella parte della lor gente chiamata Ghi- 
bellina , cui diedero il comando fbpra quella^ 
provincia , e fopra i Guelfi , che in lei già prima 
fiorivano : i quali perciò contro i Ghibellini con^ 
cepirono quell’odio , le cui faville sì largamente 
colla partecipazion de i nomi , e di vilion de i 
cuori per l’Italia lì Iparlèro . Duravano addunque 
in Italia con gran fervore quelle due fazioni a 
tempo di Dante , il quale prima la parte Guelfi 
con tal zelo fèguitava, che vedendola divilà, e 
perciò infievolita in due altri partiti de i Bianchi , 

ede 
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cde i Neri ; volle egli, benché con vano ftudio , 
ridurla in concordia. Ma poi mandato in efìlio 
da Corfo Donati , uno de i capi della parte Nera, 
già ritornato in patria , donde Dante cacciato 
Taveà j con grande amarezza il poeta fì vide dal 
partito Tuo medeiìmo ingiurioiamente travaglia- 
to . E perche dopo replicati sforzi fatti per il fuo 
ritorno , lèmpre fù dall’ingrata patria rifiutato , 
ed efclufb ; alla fine fi voltò al partito Ghibellir 
no , cd Enrico Imperadore fèguitò nelle imprefc 
contro i Fiorentini , fperando confèguir colla for- 
za quel, che con preghiera , ed artifizio non potea 
impetrare . Qual difègno anche vano gli riufei , 
perche Enrico queU’imprcfà fu coftretto abban- 
donare, c il poeta ridotto à machinar coll’inge- 
gno , e con la dottrina , e coll’eloquenza la guerra 
a i Guelfi in vendetta deH’ofFefa ricevuta .. Onde 
per debilitar la parte Guelfa , e rinforzar la Ghi- 
bellina , oltre gli altri Tuoi ferirti, volle ancor coll* 
orditura di quello poema , e con le frequenti fìie 
orazioni , or’a fc , or’ad altri attribuite , e fparfo 
per entro di eflb, infegnare a i Guelfi, ed airitah'a 
efler vana la fperanza di mantener ciafouna città 
la libertà propria , fenza convenire in un capo , cd 
^in un comune regolatore armato , per mezzo del 
quale l’Italia lungo tempo in tutto il mondo fìgno- 
•reggiatoavea : infinuando, che per mezzo della 
' . uni- 
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univerfale autorìcà , e fòrza fìia tanto militate ^ 
quanto civile poteva , e dalla in vafionc flraniera ^ 
c dalla divifione interna effer fìcura $ in modo ^ 
che le fue forze , e*l talento , non contro di fè , ma 
contro le nemiche nazioni rivolgendo , fperaffe 
Tantico imperio fòpra tutte le nazioni ricuperare. 
Nè lafciò collefempio allor prefcnte di perfuade- 
re , che la voglia di mantener ciafcun paefc la Tua 
libertà , lènza la dipendenza da una poteftà fùpe- 
riore a tutti , commettea le città tra di loro , e le 
urtava in perpetua guerra, la quale gl’italiani col- 
le fteffe lor forze confumava . Sicché non volen- 
do {offrire una fomma potenza regolatrice , alla 
quale era lecito ad ognuno di pervenire , e che 
non altronde , fè non^da Roma il titolo , e l’auto^ 
rità, come dalla fua {ergente traeva j verrebbero 
poi a cadere {òtto il dominio di più potenze ftra- 
niere, alle quali altri, che il legnaggio dominante 
non potelTe afpirare . Donde lì {àrebbe, lòtto na- 
zioni lungo tempo a lei fòggette, in varie provin- 
cie divifa quella , che il mondo intero avea per 
fua provincia nel corlò di mille anni tenuto j ed 
avrebbe tolerato barbaro giogo quella,che coU’ar- 
mi, e leggi fue, avea di dentro gli acquiftati popoli 
la barbarie difcacciato . Con tai forze d’ingegno 
Iperava Dante accrefeer concorfò ai filo partito ^ 
c fccmarlo al Guelfo , per poterli con la caduta di 



Digitìzed by Googlcl 



Libro S t c ò n » o , 169 

quefto vendicare. Qiundi -egli pigliando occa- 
lìone dagli abufi de'fuoi tempi, nell’età noftra feli- 
cemente rimofifi , morde lividamente la fama di 
cjuei Pontefici , che pìù-al fuo difegno fi oppone- 
vano . Confèrva però fempre intera Tautorità , c 
rifpetto verfo il Ponteficato , lignificando in più 
luoghi , che dairitalia , per legge di Dio , c mcr- 
' to della Romana virtù , nafeeano a (corta , c re- 
golamento comune della Religione , delle leg- 
gi , e dell’ armi due luminari Ponteficato , ed 
Imperio . 

Ma tempo è già d’entrare nel fèntimento 
morale , e teologico di quefto poema ; qual fènti- 
mento, fè io per le fue parti voleffi efporre, verrei 
, fopra il Iblo Dante a confumar interamente l’ope- 
ra mia . Onde intorno al tutto, ed al fine generale 
unicamente ci volgeremo . E' , come ognun sà , 
divifo quello poema in tre cantiche, cioè dell’In- 
ferno , del Purgatorio , e del Paradifo , i quali 
fono i tre fiati Ipirituali dopo morte , corrifpon- 
denti a i tre fiati della mortai vita : che il poeta 
anche à voluto figurare lotto i tre fiati Ipirituali , 
i quali in quello poema fanno l’uffizio di verità , 
c d’immagine, cioè di lignificato , e lignificante: 
Volendo Dante , che dalla dottrina teologica de i 
tre fiati fpirituali , fufic lignificata ancora la feien- 
za morale de i tre fiati temporali . Poiché ., le- 

• ■ Y condo 
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condo la Tua fpecic , e proporzione , la pena , o 
premio ^ che avviene airuomo dopo morte dalla 
giuftizia di Dio , avviene ancora per qualche par- 
te anche in vita dal proprio vizio > o dalla virtù . 
Onde fimile inlcgnamento fi dà dalla filofofia nel- 
la vita temporale , che ci porge la teologia nella 
vita fpiritualc . Perloche Dante nelPInferno en- 
trato, dopo conolciute le pene d’ogni vizio , pafla 
nel Purgatorio , ed oflcrva de i medefimi vizj il 
rimedio : donde poi, già purgato, e mondo, 
poggia alla beatitudine eterna , ed al Paradifb . 
Col qual corfb mifieriofo ci à voluto anche fvc- 
lare il viaggio d*ogni am’ma in quella mortai 
vita > ove cialcuno nalcendo entra neirinferno , 
cioè nelle tenebre del vizio , si per il peccato ori- 
ginale d*ognuno , che poi per il Battefimo fi lava y 
si per le reliquie della concupifeenza , che dopo 
il Battefimo rimangono : le quali propagandofi , 
c dillcndcndofi nella vita civile , ci aflorbifeono , 
c ci raggirano per entro un turbine di libidine , 
d’ambizione , d'avarizia , e d'altri vizj , da i quali 
il nollro mondo è in temporale Inferno cangiato • 
Imperocché ficcome neU'Infcrno è ad ogni vizio 
ilabilita la Tua pena , cosi nel mondo ogni viziofb 
porta entro la propria natura il Tuo fiipplicio : 
efiendo la milèria , e'I travaglio deiranimo com- 
pagnia indivifibile d'ogni paffione, la quale è 

dalla 
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dalla miferia ièguitata, come il corpo dairombra 
cd alfiftita da lei anche in meizo delle ricchezze , 
c delle vittorie , c de i trionfi , cd acquifli di prò- 
vincie , e regni intieri . Di tai pene il deforme^ 
afpctto da Dante nel fuo Inferno feoperto Ipira 
timore , e (pavento : dal quale molTo l’animo può 
difporfi alla fuga de i vizj , e palliare allo flato di 
purgazione , cd emenda , che il poeta ci rapprc- 
iènta nel Purgatorio : dove polliamo il rimedio 
trovare coll’ operazioni nuove oppolle all’ anti- 
che viziofè , e colla Iperanza della tranquillità , 
ch’entra nell’animo quando parte il vizio , c cede 
il luogo alla virtù . Onde le pene figurate da.^ 
Dante nell* Inferno tendono a recarci timore: 
quelle figurate nel Purgatorio vengono a porgerci 
il rimedio del male, poiché coll’operazione op- 
polla alla viziofà poflìamo l’abito della virtù feli- 
cemente acquiflare • A quello abito di virtù lìic- 
cede la tranquillità quando è congiunta con* la 
cognizion di Dio, da Dante lòtto il Paradifo figu- 
rata . Poiché fbrgcndo noi alla contemplazione 
dell’infinita divina fvelliamo l’anima dai lenii , 
eh’ a i vizj , cd a i travagli loro ci legano : e con 
allrarla da i lenii cfdudiamo da lei l’idee partico- 
lari , e finite 5 le quali perche non tiran l’eller loro, 
che dalla nollra fantafia, lòno l’occafione di tutti 
gli errori , e radici delle pallloni , alle quali van 

Y ij fem- 
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Tempre maggiori molcftie congiunte, che piaceri. 
Or da qucfti viluppi la* mente fi fcioglie, quando 
peregrinando nel corpo abita neU’infinito j poi- 
ché allora feorgendo gli effetti da altre cagioni 
derivare, che dalle apparenti , lalcia d’afpettare 
quel , che non può giungere, e di temere quel , 
che o fopra di noi non può pervenire , o noi fug- 
gir non polfiamo: e perciò per fuo bene non ap- 
prende le non quanto ella c relà capace di pofle- 
dere dall’ordine divino delle colè , che alle paf- 
fioni , e fbrie noftre non è lecito di variare . In 
qual maniera il moto errante, ed incerto della 
volontà, c fermato dalfintelletto contento, e pago 
della divina , ed infinita idea , incontro a cui tutte 
le create cofe , e la llìma in noi da loro imprefia , 
come ombra al Sole fparilcono , e.con la partenza 
loro liberano l’animo dal defiderio , e travaglio : 
in modo , che fi volge tutto a quel bene , che non 
datl’ellerno fbccorlò dubbiolo , e fallace, ma dal 
proprio fuo concetto, e dalla propria facoltà U 
mente a fè ritrae . £ perche ciafeuna potenza», 
dell’uomo à per proprio oggetto un bene dall* 
altra potenza diverfo , c diilinto , ficcome veg- 
giamo ne i fenfi , de i quali l’uno di vedere, l’altro 
i udire , o di odorare , o di gufiate fi compiace i 
perciò la mente , la quale è fonte della vita , in 
quanto concorre , ed anima le funzioni del corpo, 

anch* 
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anch^ella à per oggetto i medeHmi piaceri ; ma 
in quanto ienza miflura del corpo adopera 
propria facoltà, cioè T intelligenza , ella à un*, 
oggetto feparato , c dillinto di bene , il quale è 
ripollo nel conofeere, che c proprio, ed unico 
del penfiero , il quale è atto continuo , e per 
ni un punto lèparabilc dall’ anima . Onde pcr^ 
che TelTer dell' uomo è coftituito dalla mente, 
parte di lui dominante , e vivifica ; perciò l’og- 
getto di bene airuomo più proprio , ed alla fua 
natura più conveniente è la cognizione, c la«* 
feienza . Di qual bene più gode qualor fi fcioglic 
dalle idee particolari , e limitate dalla finita , ed 
angufta capacità de i lènfi corporei 5 e libero dis- 
corre per l’univerfale, dilatando la conofeenza 
del vero effere, cioè della natura divina , ed infi- 
-nita. Per la qual fcparazionc da i fenfi, c palTaggio 
dall'idee particolari , e corporee , all’incorporce , 
cd univerfili la filolbfia da Platone fi appella», 
meditazion della morte ; perche l’anima contem- 
plando lì aftrae dal corpo , e mentre vive imita 
l’atto del morire , Perciò Dante à voluto col Pa- 
radilo anche lignificare la vita beata , che gode il 
faggio , quando con la contemplazione fi diftacca 
da i Icnfi . Al qual godimento di naturai beatitu- 
dine non fi perviene, Senza aver emendato l’animo 
nel regno della ragione, figurata Sotto il Purgato- 
rio, 
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rio , dove perciò anche Vergilio viaggia 5 nè può 
la ragione contro i vizj cfercitar le forze 9 fenza 
che preceda la paura deirinferno , lotto il quale 
l’orrenda , ed a noi pcnofa natura de i vizj viene 
ombreggiata . T utto il refto della mora! dottrina 
è dal poeta clpofto a parte a parte per l’intero tratr 
to del fuo poema, ove pervia di rapprefènta- 
zione, e dclcrizionc d’ogni atto si dipallìone, 
come di ragione, or 'aduno, or’ad un’altro per- 
fonaggio applicato, e con la varietà de i caratteri, 
dà più viva idea de i vizj , e della virtù , e più mo- 
tivo da fuggir quelli, e lèguir quella, che ne^ 
diano le definizioni, e regole de i lìlolbfi , a i quali 
i poeti Ibno uguali per la copia di lèntenze atte a 
convincere l’intelletto, ma fuperiori per l’efficacia 
delle elprellioni, numeri , e figure valevoli a muo- 
ver lafantalìa , e mutare il corfb dèlie operazioni • 
Con la morale tanto Crilliana , quanto filolbfica 
Dante anche infinua la teologia rivelata , elpo- 
nendone a fuo luogo i mifterj , ma non lalcia nella 
teffitura del tutto d’infondere, come interno Ipiri- 
to, un lèntimento generale , nel quale la rivelata 
teologia de i Criftiani , e la naturale de i fìlofbfì 
parimente convengono . Il qual fentimcnto per- 
che più dall’arraonia del poema , che da efprcfio , 
c certo luogo rifulta j perciò farà da noi di dentro 
quei profondi ridotto in luce , per fervir di difefa 

con- 
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contro coloro > che non penetrando nell'alto con* 
figlio del poeta y credono, che egli la teologia Cri- 
ftiana contro ogni ragione , c decoro confbndeflc 
con la gentile. Addunque , fecondo TApoftolo 
c'infcgna , il punto , ed il centro di tutti i precetti 
è la carità , cioè il complelTo , ed il nodo di tutte 
le virtù : le quali fono l’anima de i precetti, c della 
legge , ficcome Taninia della lira è il Tuono , degli- 
orologi il moto , del giorno la luce , onde il poeta 
del vìlìoTo Crihiano ebbe a dire : 

Crìfiian d’acqua y e non d’altro ti fenno . 
Pcrloche roflcrvanz^ de i precetti per puro coftu- 
mc , come delle velli , che moda volgarmente il 
appella, e la profeUlon di quelli,diretta non tanto 
a Dio,quanto all’umano vaiJtaggio,{cmbra, fecon- 
do il medefìmo Apoflolo , un campanello , o un 
tamburrino : perche mandan fuori un vano fìiono 
di parole , e pura apparenza d’opere vote d’inter- 
na virtù , quali fi erano ridotte le operazioni degli 
Ebrei . All’incontro dovunque fi trovaffe , o pre- 
cetto di virtù , ovcro efempio , ivi Dante l’imma- 
gine, e l’alba della Crifiiana legge feorgeva: 
donde i Santi Padri l’antichità di ella comprova- 
vano a i Gentili : a i quali perche dalla noflra leg- 
ge abborivano , come da novità \ perciò gl’ifldH 
Padri dimoftravano , che la nuova rivclazion di 
mifterj già lunghilllmo tempo avanti nell’Ebrai- 



Digitized by Coogle 



DjILLA RAGIOM.POÉtlC a" 
che profezie fi raccogliea,e ne i libri fibillini; c che 
c]ualche benché cralfa fimilitudine di precetti , c 
virtù Criftiane anche negrinfègnamenti de i filo- 
fofi 5 ed operazioni degli antichi faggi , e degli; 
croi appariva . Per quella ragione fi llimò Dante, 
libero d ogni biafimo in aver dato luogo a Catone 
Uticenfè fuori delflnferno , ed in avere nel Pur- 
gatorio tra le fculture delle virtù mefcolati gli 
efempj della Scrittura coiriftorie profane, anzi 
anche con le favole : delle quali, benché fàlfb fia il 
fignificante, vero è nondimeno il fenfb lignificato, 
cioè la dottrina morale, ed il fème di virtù dentro 
la favola contenuto. E llimò egli appartenere 
alla vera pietà quanto d*oncllo , e virtuofo per 
tutto è Iparfo, e quanfo di buono dalle vere, o fallò, 
narrazioni s’inlègna . Onde tanto Tiftorie profa- 
ne , quanto le favole adoperò folamente per figu- 
re di quelle virtù , che con la vera legge confpira- 
no . I femi poi particolari, così di teologia, come 
di morale , ed anche naturai lìlolbfia fono in par- 
ticolari lèhtenzc per tutto quello poema difiemiis 
nati , c congiunti con tutti i retorici , e poetici 
colori , che mai fi polTano daH’arte inventare , e 
che meglio dagli elempj di quello poema per imi- 
tazione , che per vana feienza dalle regole comuni 
fi apprendono , e fi riducono all’ulb , Perche fic- 
comc gli antichi Greci dal folo Omero la fapien- 

za, 
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za, e reloqucnia traevano; così Dante volle anch‘r; 
egli la medcfima utilità preftare col fuo poema: di^ 
dentro a cui dagli antichi iloftri li proferiva a i 
difcepoli quanto lume bifognalTe per bene inten- 
dere, c ragionare, molto meglio, che dalle volgari 
fcuole s'apprende , ove con dilpendio pubblico , c 
ftolidità privata folo s'impara a feonofeere il vero , 
ed il naturale , ed a fortificar l’ignoranza con la 
prefunzione . E ficcome Omero diè fuori tutte 
le forme di parlare , onde in lui Ariftotile la tra- 
gedia , c commedia rinviene ; così efprimcndo 
Dante tutti i caratteri degli animi, c pallioni loro, 
efponc anche la forma di tutti gli ftili , così tragi- 
co nel grande , come comico , e fatirico , nei- 
mediocre , e ridicolo , e nella lode il lirico, c Tele- 
giaco nel dolore. 

Or poiché nel trattar del Dantefeo poema 
tutti i fondamenti feoperti abbiamo della volgar 
poefia , potremo più fpeditamente giudicare degli 
altri celebri poeti, che a lui fuceeJettero, e che per 
lo fentiero dal Dante aperto trafportarono alla 
crcazion delle nuove favole l’artificio , e i colori , 
e la dottrina delle antiche . Onde per ragion di 
maggioranza dall’epico genere di poefia comin- 
cieremo , nel quale anche abbracceremo quei poe- 
mi eroici , che per eflere di varie fila telluti comu-^ 
nemente s’appellano Romanzi quali fono in un^ 
, . Z gene-; 
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genere dipinto, fenza ragione, collocati da quelli^ 
che più dalla differenza delle parole a capriccio 
inventate , che dalla conofeenza della colà tirano 
il lor lèntimcnto . Imperocché lè epico altro non 
fignifica, fenon che narrativo , perche non farà 
epico ugualmente, anzi più, chi un volume di 
molte imprelè grandi elpone , che chi ne narra 
poche ridotte ad una principale? E le lo ftelTo. 
luogo à nelle finzioni poetiche Tepico, che nei 
veri fuccelli Tiftoriccj perche non farà tanto epico 
per cagion d’efempio i'Ariollo , quanto è iftorico 
Tito Livio I Se pure non vogliamo cfcluder Livio 
dal numero degrillorici , perche narra tutti i fatti 
del popolo Romano , c dar luogo al lòlo Salluftio, 
perche narra la fola guerra di Giugurta , e la con- 
giura di Catilina . O forfè perche Omero della 
guerra Trojana quella fola parte à voluto defori- 
vere , che nacque dalfira d'Achille , làrebbe ftato, 
meno epico , le quanto in dieci anni avvenne di 
quello alfedio aveife narrato ? Ed è in vero cola 
aliai ftrana , che per follenere un precetto d'Ari- 
llotile, odagli altri male intefo, o da lui confo- 
làmente fpiegato , ci riduciamo a credere per nar- 
ratore chi narra poche cofe ridotte ad una , e non 
chi ne narra molte , e principali ? E benché fem- 
bri anche a me fommo artifizio il dilettare , ed 
inlcgnare con una imprelà di proporzionato cor- 
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, che diramandofi in molte azioni , pur poi H 
riduca , e raccolga in una, come più lince , che ad 
un medefimo centro concorrono , ad imitazion 
deiriliade ; pur non sò perche un poeta narrando 
colè verifimili, c con vivi colori raflbmigliate, 
ma diverfamentc ordite, c fenza tale artifizio 
inventate , non debba riputarli epico , e narra- 
tore : poiché ficcomc le cofe in natura polTono 
variamente fucccdcre , cosi dee clTcr lecito varia- 
mente inventarle , c narrarle , o Iccondo la loro 
unità , o fecondo la loro moltitudine . Onde io 
non folo non trovo cagione d’cfcludere dal nu- 
mero degli epici poemi alcuni più nobili de i no* 
Uri , come i due Orlandi ; ma nè meno il roman- 

^ X. 

zo dal poema sò diUinguere , lè non che da una 
lòia differenza efteriore, ed accidentale, anzi pue- 
rile : cioè dairclTere alcuni poemi fcritti in lingua 
Provenzale, la quale , lìccome di Ibpra lì è detto , 
lingua Romanza appellavali , dalla lingua Ro- 
mana plebeja , nella quale in Provenza lì comin- 
ciarono i fatti a deferivere de i Paladini di Fran- 
cia, contenuti nel fa vololb libro diTurpino Ar- 
civelcovo di Rems, e degli Eroi della Tavola 
Rotonda d' Arturo Re d’Inghilterra, quali narra* 
zioni per nome aggettivo chiama van Romanzi , 
fottintendendovi il nome Ibftantivo di poemi ^ 
quali dicelTer poemi Romanzi, overo Romanenlì^ 

Z ij per 
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per cagione della lingua , in cui erano comporti 
Che le vogliamo Romanzi chiamare i due Or- 
landi , perche contengono gli Eroi , e i Paladini , 
che in quei romanzi campeggiavano ; Ila pure in 
loro arbitrio il nome, purché non feparino la 
Ibftanza , la quale i poemi eroici , e i romanzi 
anno promifeua : fe pur con maniera ftrana d’in- 
titolare non vogliono dare il nome d’eroico a 
quel poema, ove fà la principale azione un folo , 
c negarlo a quello, dove per avventura molti 
principalmente operallero. Con qual dialettica 
novella attribuirebbero al minor numero la pro- 
prietà comune , che niegano al maggiore : quali 
che la qualità d’eroico , che deriva feparatamentc 
da un folo , non polTa da molti infieme deri- 
vare . 

XV. Dovendo addunque trattare degl’italiani 

Bojardo . poemi , fcieglieremo , come de i Latini abbiam 
fatto , i più degni , ed utili più a regolare il gufto , 
e piglieremo a conlìderare il Bojardo , come fon- 
te , onde poi è ufeito il Furiofo . Credono molti , 
che’l Bojardo averte ordito il fuo poema ad imi- 
tazion de i Provenzali , perche Tombre , e i nomi 
di quegli Eroi per elfo veggon trafcorrerc. Ma 
da molto più limpida , e larga vena traflc egli 
l’invenzione , e l’elprellìon foa, cioè da i Greci , c 
Latini > nel cui rtudio era verlàto , fenza che a i 

tor- 
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torbidi torrenti Provenzali doveffe ricorrere-.. 
£ fì fervi de i nomi, e fatti di quei Paladini » 
■perche da i Provenzali , ed altri antichi romanzi 
alla volgar conofcenza erano ufciti . Onde per 
efferc piu grato , e maggiormente applaudito ^ 
volle fèrvirfi dell’idee , di cui già trovava nel vol- 
go rimpreffione. Perlochc ficcomc Omero, e 
gli altri poeti Greci ebbero per campo delle loro 
invenzioni TafTedio Trojano , di cui la fama larga- 
mente per la Grecia trafeorrea ; così il Bojardo 
ebbe per feminario delle fue favole il rinomato , 
e per molti libri celebrato afledio di Parigi , fe- 
guendo il genio , che albergava ne i più antichi 
favoleggiatori della Grecia , i quali attribuirono 
a’ loro Eroi , e fuggetti dote fbpranaturalc , con 
cui da eflì Ercole, Tefeo, Capaneo, Achille, 
Amfiarao , Orfeo , Polifemo, e hmili fon rapprc- 
fentati . .Alla qual’ idea fon creati gli Orlandi , i 
Ferraù , i Rodomonti , gli Atlanti , i. Ruggieri , 
l’Orco , ed altri prodigiofi perfonaggi , ch’efpri- 
mono ciafeuno la fua parte del mirabile , a fimi- 
litudine de i greci Eroi , e fuggetti , a ciafeuno 
de i quali potremmo porre uno de i novelli all’in- 
contro, fe la brevità di quelt 'opera il toleraflc. 
E ficcome i Greci falvavano il verifimile colla 
divinità, che in quegli Eroi operava; così il Bo- 
jardo eoa le Fate , c co’ Maghi , in vece degli anti- 
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chi Numi.fbftituiti, le fuc invenzioni difènde: 
c fotte le perfonc , da lui fìnte , i vizj efprime , e le 
virtù 9 fecondo la buona 9 o cattiva figura 9 di cui 
fon veftite : non altramente, che delle loro deita , 
ed Eroi' fi fcrvivan gli antichi . Con qual'artc à 
egli 9 ad efempio de i primi favoleggiatori , pro- 
dotte a pubblica fccna in figure , ed opere di per- 
ibnaggi maravigliofi tutta la moral filofofia... 
Parimente , ficcome i Greci per lignificare la de- 
bolezza dcir animo umano , che alle difeordie » 
alle ftragi , ed alle rovine da leggierillime , e vi- 
lifllme paflloni e per lo più tralportato , traffer 
da Elena gli eventi di tante battaglie, e sì funefla 
guerra, che la Grecia vincitrice, non men che 
l’Afia vinta copri di 'tra vaglj , c mifèrie 5 così il 
Bojardo per ripetere a noi il medelimo ammac* 
llramento dalla fòla Angelica eccita di lunghe 
contefe, c dmfinite morti l’occafione. Quindi 
quello poema , che di tante virtù riluce , farebbe 
da molte nebbie libero , le fulTe llato condotto a 
fine 9 ed avelie avuto il debito fello nel corpo inr 
tcro, e la meritata cultura in ciafeuna fua parte: 
con la quale fi fullcro tolte Telpreffioni troppo 
alle volte vili , e fi fuHc in qualche luogo più col 
numero invigorito, affinché, ficcomc rapprefenta 
aliai felicemente il naturale , avelie avuto anche 
gli ultimi pregi delfartc, e fufic rimaflo purgato 
•i . t di 
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di quei vizj , per li quali il Berni con la piacer 
volczza del Tuo Bile Tà voluto cangiare in fa- 
cezia*. .. V . 

Ma fbrgendo dal medefìmo nido {piegò Tali 
a più largo , e più fliblime volo TArioBo , il quale 
producendo alla fua meta la cominciata invenzio- 
ne feppe a quella intelTere , e maravigliofàmente 
(colpire tutti gli umani affetti, e coBumi, e vicen- 
de, sì pubbliche, come private: in modo che 
quanti neiranimo umano eccita moti Tamore, 
l'odio , la gelofia , l'avarizia , l'ira , l'ambizione , 
tutti fi veggono dal Furiofb a luoghi opportuni 
fcappar fuori (otto il color proprio , e naturale : 
e quanta correzione a i vizj preparano le virtù , 
tutta fi vede ivi propoBa fotte vaghi racconti , ed 
autorevoli efèmpj , sù i quali Bà fondata, l'arte 
dell'onore , che chiaman cavalleria , di cui il Bo-. 
jardo:, e J'ArioBo fono i più gravi maeBri . Tra- 
lafcio i fontimenti di filofofìa , e teologia naturale 
in molti luoghi difleminati , e più artifìciofàmentc 
in quel canto ombreggiati , ove S. Giovanni , ed 
ABolfo inficme convengono . Non potevano nè 
l'ArioBo al fuo fine , nè i poBeri all’utile , che fi ap- 
petta dalla poefia pervenire, fe queffo poema non 
elprimea tanto i grandi univerfàlmente , quanto 
in qualche luogo i mediocri , e i vili : acciocché di 
ciafeun genere la pafliqne , e'I coBume fi produ- 

ceffes 
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Eclle, ccl apparilTe quel , chcciafcuno nella vita 
civile imitar debba , o correggere, fecondo la bel- 
lezza , o deformità delle colè deferitte . .Qiiale 
mefcolanza difereta di varie p'erfbne introdotte 
dàlfarte, ficcomcralTomiglia le produzioni natur 
rali , che non mai fèmplici , ma Tempre di vario 
genere compofte fono ; così non è {convenevole 
all’eroiche imprefe, le quali, come altrove fi è 
detto , quantunque grandi , fono ajutatc fempre 
da iftrumenti minori : conciofiache a qualfivoglia 
cccelfa azione d'illuftre padrone fia involta TopCr 
razion de i fervi, i quali con la balTezza dello flato 
loro non toglion grandezza al fatto , perche alla 
promozion della grand'opera fono dalla neceflità 
indrizzati . Perlochc ficcome ad Omero , così all* 
Ariofto nulla di fubliniità toglie l’ufo raro , e ne- 
ccflario di baile perfone . A tal varietà di perfone, 
e diverfità.di colè, vario llile ancora, c trà fo 
diverfo conveniva : dovendo Telprefllone conve- 
nire alle materie, di cui ella è Timmagine . Onde 
ficcomc ogni miglior'epico , così l’Ariofto , che 
. più cole , e varie mcfcolò nel fuo poema , usò ftile 
vario, fecondo le cofe , paflìoni , e coftumi , che 
cfprimea . . Ed in vero muove compaflione l’af- 
fanno , che molti tolerano in cercando , che nota 
convenga al poeta epico , fe la grande , la medio- 
cre , o l’umile , per dar qualche ufo a i precetti ^ 
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che fi afcrivono al Falerco , c che per lo più s*ab? 
bracciano per leggi di natura univerfalc . Poiché 
fe il poema contiene , come deve contenere , prin- 
cipalmente imprefè grandi , chi può dubitare , che 
generalmente debbafi adoperare lo ftil fublimc > 
e che dove poi cadono delle colè mediocri , cd 
umili, debbafi a quelle materie incidenti fiile 
mediocre , ed umile applicare ? non altramente j 
che degli oratori fi dice , de i quali quegli al giu- 
dizio di Cicerone è il perfetto , che le colè grandi 
grandemente, le mediocri con-mezzanoftile, e 
fumili lòtti Imentc làppia trattare . Per qual vir- 
tù TÀrioilo , ficcome non cede ad alcuno , cosi 
a molti c fuperiore . La medefima ragione , c 
mifiira , che fi dee , fecondo la natura delle colè 
dillribuire , usò TAriollo anche nel numero de 
i verfi : qual numero da lui a proporzione della 
materia , o s'innalza , o fi piega , o pur fi deprime , 
dovendo il numero al pari della locuzion poetica 
conlèntire alle cofe : alle quali dee ogni ftile, tan- 
to di poeta , quanto d'illorico , e d’oratore pun- 
tualmente ubbidire . Onde, lè alcun poeta epico 
Italiano mantien lèmpre locuzione, e numero 
eroico 5 farà lodevole fempre , che imprelè , ed 
atti , e perlbne eroiche lolamente rapprelènti ; 
ma biafimevole , fe mutando alle volte le perfonc, 
c le colè , non cangiafiè con loro anche lo ftile : 

' A a . il 
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il quale in quella maniera lì opporrebbe alla na- 
tura, fimilc a cui l’arte dee produrre ogni Tuo 
germe . Per lo medefimo configlio , e con mirabil 
felicità l’Ariollo deferive minutamente le cole , 
dilpiegandole a parte a parte , c difcoprendole., 
intere . Con che non folo nulla perde di gran- 
dezza , ma ne acquilla maggiore di chi le delcrivc 
in generale , ed accrefee più con le voci , e col 
fuono, che con la ralTomiglianza dillinta delle 
cofe grandi, le quali più grande idea imprimono , 
quanto più per tutte le Tue parti lì rapprefentano , 
al pari dell’Èrcole Farncfiano,che dairelprelllone 
dillinta de i mulcoli , vene , e nervi diventa mag- 
giore . Che fe deferitte le parti della colà umile , 
c mediocre la natura loro più comparilce , c più 
vero concetto, o mediocre, o umile di loro lì 
torma; così conofeiutepiù parti della colà gran- 
de , maggiore , c più prelcnte fembianza di gran- 
dezza comprendiamo . £ quella più lì genera , le 
più proprie Ibno le parole , con le quali lì cipri- 
mono , come più alla lor natura vicine , e nate 
con le cofe medefimc ; alle quali lògliono recar 
maggior luce le parole traslatc , purché conten- 
gano Timmagine di quelle, cpajano clprefle dal- 
la necellità, e lìano parcamente adoperate , come 
TAriollo fuole , c non accumulate indiferetamen- 
te dalla pompa , c dal vano ornamento , che in 

vece 
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vece di fvelare , adombra l’oggetto , nè porta Icco 
di grande , fc non che il rimbombo cftcriorc : in 
modo , che le colè all’orecchio grandi , giungono 
poi picciolc alla mente . A quelle virtù princi- 
pali , delle quali horilce l’ArioUo , lèminati Ibno 
alcuni non leggieri vizj attaccatigli addolTo buo- 
na parte dall’ imitazione del Bojardo • Tal’ è il 
nojolo , ed importuno interrompimento delle^ 
narrazioni, la fcurrilità Iparfa alle volte anche 
dentro il più lèrio , le Iconvenevolezze di parole , 
c di quando in quando anche dei lèntimenti, 
l’elàggerazioni troppo eccedenti, e troppo Ipefle, 
le forme plebee , ed abbiette , le digrellìoni ozio- 
le , aggiuntevi per compiacere alle nobili conver- 
fazioni della corte di Ferrara , ove egli cercò elTer 
più grato alla Tua dama , che a i Teveri giudici 
della poefia . E pure , a parer mio , con tutti que- 
lli vizj , è molto luperiore a coloro , a i quali in 
un co’ vizj mancano anche deU’Ariofto le virtù 5 
poiché non rapifeono il lettore con quella grazia 
nativa , con cui l’ Ariollo potè condire anche gli 
errori , i quali fanno prima d offendere ottenere 
il perdono : in modo che più piacciono le lue 
negligenze , che gli artifìzj altrui : avendo egli " 
libertà d’ingegno tale, e tal piacevolezza nel dire, 
che il riprenderlo fembra autorità pedantelca , ed 
incivile. Tutto effetto d’una forza latente, c 

A a ij Ipi- 
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ipirico afcofo di feconda vena , che irriga di foa-» 
vita i fenfi del lettore , moffi, e rapiti da cagione 
a Ce ftelTo ignota . Di tale fpirito , ed occulta for- 
za , quando lo fcrittore non è dalla natura arma- 
to , in vano s*afFanna di piacer collo ftudio , e con 
• l’arte *, i cui ricercati ornamenti abbagliano fòlo 
■quei , che fono prevenuti da puerili precetti , c 
retoriche regoluccie , le quali ftemprano la natu- ' 
rale integrità dell’ ingegno umano . Da quella 
ingenua , e naturai produzione deU'Ariofto feor- 
rono anche fpontaneamente le rime, le quali 
pajono nate in compagnia dello fteflb penfiero , 
c non dalla legge del metro collocate. Volea 
TAriofto in fu*l principio il fuo poema ordire a 
fomiglianza di Dante in terzine : le quali poten- 
do l’una nell’altra entrare , non obbligano di ter- 
minare il fènfo in un determinato numero di 
verli , come l’ottava . Ma perche quella in ma- 
terie d’amore da i Siciliani prima introdotta , e 
coltivata dal Boccaccio , e poi a più nobile llile 
dal Poliziano alzata, era ne i tempi dellArioUo 
comunemente nelle narrazioni ricevuta, volle 
concordare anche in ciò col Bojardo , accompa- 
gnato dal maggior numero , e l’ulò delle ottave 
abbracciare . 

XVII; Ne i medelìmi tempi con nobile, benché 

'iTrìginQ, per colpa de i lettori poco èlice ardire , ufcì fuori 

il 
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il Triflino , fprczzatore ci ogni rozzo , e barbaro 
•freno , e rinovellatorc in lingua noftra deirOme- 
rica invenzione , Quelli nutrito di greca erudi- 
zione , volle affatto dall’ Italiana poefia (gom- 
brare i colori provenzali , e difeiogliere in tutto 
le violente leggi della rima , introducendo tanto 
nell* inventare, quanto nell’ efprimere la greca 
felicità . £ dar voile nella fua Italia Liberata alla 
noftra favella , per quanto ella fbffe capace d’ab- 
bracciarla , un ritratto dell’Iliade , Icguendo co’ 
verfi fciolti il naturai corfo di parlare ; e conlèr- 
vando fenza la naulèa delle rime la gentilezza 
dell’armonia , E benché molti luoghi d’Omero 
interamente nel fuo poema trafportafle , c molte 
fimilitudini , e figure indi dfpelò toglielfe , nulla- 
dimeno nel corpo intero , nella principal’ ordi- 
tura da nobile , e libero imitatore , lènza ripetere 
l’invenzione d’Omero, inventò quel, che avrebbe 
Omero inventato , lè’l medefimo argomento ne i 
tempi del Trillino trattato aveffe . Onde ficcomc 
Omero volle col fuo poema l’arte militare dell’età 
fua inlègnare , così il Trillino infegnò colla fua 
Italia per limile perlpicuità , e diligenza la mili< 
zia Romana, la quale egli nelle opere deifuoi 
campioni , e di quegli eferciti riproduce , traendo 
dalle antiche ceneri con la poetica luce alla co- 
gnizione , ed imitazione de i pofteri il Latino 

va- 
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valore. Defcrivc Omero i paefi della Grecia-, 
egli deir Italia , c particolarmente della Lom- 
bardia. Trae Omero in campo i fuoiNumi, il 
TrilTino i noftri Angeli , a i quali la forza di quei 
Numi , fotto il governo del vero Dio , come 
Omero a quelli fotto il governo di Giove attri- 
buifee . Infegna Omero fotto le favole la vita 
civile, e le dottrine de i fuoi tempi 5 e quelli fotto 
limili figurazioni le noftre, per ridurre al fiio 
vero ufo la poefia : perloche volle non folo con 
lei {occorrere all’intelletto , ma ancora alla me- 
moria , comprendendo in breve narrazione tutta 
la ferie della Greca, e Romana illoria, colla 
menzione de i più celebri Eroi , sì nell’armi , co- 
me nelle lettere , ed accompagnando la lor me- 
moria con elogio prodotto da fano , e retto giu- 
dizio , per lume , e regola de i fuoi lettori : a i 
quali da ninno poema volgare è si pronta, ed 
cipolla la norma degli lludj , e delle azioni , co- 
me da quello , col cui Iblo elèmpio li può dallo 
Ilile efcludere la macchia comune dell’ affetta- 
zione , e del putido ornamento . Imperocché lo 
Ilile del Trillino è callo , e frugale : avendo egli 
ufato tanta temperanza, c pofto a fe ftelTo nello 
fcriverc tanto £*€00 ^ che per non eccedere il nc- 
celTario , e per non mancare in minima parte alla 
opportunità , rinunzia ad ogni lode , che racco- 
glier 
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glicr potrebbe dairacumc , e pompa maggiore . 
Onde tutti i Tuoi penfieri fon mifurati colle cofe, 
c le parole co* penfieri 5 le quali fono perciò (em- 
piici , e pure , e di quando in quando con virginal 
modellia trasferite , In fine à egli , (è non tutte , 
buona paite però delle virtù degli antichi , fenza 
i vizj de i novelli : poiché la fua dottrina è pura 
affatto dalle tenebre fcolaftiche di Dante , c Tin- 
venzione, e ffile Tuo fono liberi da i coffumi 
romanzelchi , e dalle inegualità del Bojardo , e 
dell’Arioff o : in modo che quel , che in lui fi defi- 
dera della greca eloquenza , par che più dalla lin- 
gua, che dall’arte gli fra vietato, Atalgenero- 
fità d’imitazione non (èppero nè il Taflb nella 
fua Gerufàlemme ConquiflJ^ta, nè l’ Alamanni 
nella fua dura , ed affannata Avarchidc afpirare : 
poiché imitarono (èrvilmente , e con palio ftu- 
diato , ponendo il piede , ove Omero l’avea pollo. 
Onde ficcome Omero , moflb da proprio furore , 
corfè con palfo largo, e (pedito 5 quelli all’incon- 
tro , avendo fempre l’occhio , c la mente al cam- 
mino altrui , fembrano andare a (lento cercando 
Torme col baftoncino : anzi più di clTcre Ome- 
rici fi sforzano, meno riefeon tali : perche manca 
loro la libertà , e maeftà dello (pirite, c la raffb- 
miglianza viva , che fon d’Omero il pregio mag- 
giore , E pure appo i noftri il TrifTino poeta sì 

dotto , 
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dotto, c prudente incontra tanto poco applaufo, 
che io non folo non troverò chi voglia invidiar- 
mi sì grande opinione , che ò di lui 5 ma ùrò uni- 
verfalmente compatito di vivere in quello In- 
ganno . 

XVIII. Ma .tempo c già, che veniamo alla Gem- 

ile/ Tafo . falemme Liberata del Taflb , il quale è fbllevato 
da tanta fama , che per quanto io fudafll attorno 
di lui , o lodando , o riprendendo , nulla di piu 
dare, o in minima parte togliere gli potrei. 
Poiché fol quello poeta col Tuo dire florido, e 
pompofo, e rifonante, e con la vaga raccolta 
de i luoghi di ogni buono autore , onde quel poe- 
ma è telluto , può recar diletto tanto alla mag- 
gior parte de i dotti*^ che godon deU’artifizio , e 
della nobiltà de i fentimenti , de i quali non tutti , 
nè Tempre cercano , o fi rammentano Toriginale 5 . 
quanto al redo degli: uomini dell’età prefente , i 
quali trovano, benché con diferezione, e vere- 
condia, ufati dalTaflo quegli acumi, della cui 
copia, ed eccelTo le frequenti Icuole fono C9SI 
vaghe. Nè può la gloria delTaflo ricevere ol- 
traggio alcuno da pochi , benché prefervati , e 
nella greca , e latina eloquenza lunga llagiohc/ 
maturati ingegni, che con la famigliarità degli 
antichi autori diventano troppo ritrofi , e poco 
tolcranti del novello artifizio : e vorrebbero , 

che' 
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che il Taflb , all’ufo de i primi inventori , faceffc 
meno comparire le regole della rettorica, ed i 
dogmi della fìlofofìa , ed iniègnafle più colla nai> 
razione , che co* precetti eiprefll j e che al pari 
deirAriofto togliefle gli efempj de i coftumi , ed 
affetti umani più dal mondo vivo , in cui quegli 
era affai involto, che dal mondo morto de i libri , 
nel quale, più che nel vivo, il Tallo moftra d’aver’ 
abitato . Poiché l’immagine prefà una volta dall* 
originale della natura , quanto ritraendofì per va- 
rie menti trapaffa , più fi va dileguando , e più 
gradi va perdendo di verità , e d’energia . E que- 
lla c la cagione , perche i primi imitatori , e ritro- 
vatori Ibno Tempre i più naturali , come più vicini 
al fonte e congiunti alla realità . Onde chi più 
legge meno talora impara , fe quel che è Icritto 
non rincontra con quel* che nalce lotto i nollri 
lenii ogni momento. Vorrebbero aAchc quelli 
uomini molelli, e tetri, che il Talfo trattato 
avclfe non Iblo quei collumi , e quelle palfioni , 
c fatti, che con la frale ornata , e col numero rim- 
bombante lì podono elprimere; ma ogni altro 
affetto, o buono ^ ocattivo, ed ogn’altro genio 
umano, per rapprefentarc interamente il mondo 
civile ; e che non fi folle contentato di quella lòia ' 
parte , che rendelfe di lontano maggior prolpetto. 
Ma di quella mancanza ci dobbiamo conlòlare , 

Bb per 
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per l’utile 9 che la noftra Religione , e ]a criftiana 
oneftà indi raccoglie . E forfè il Taflo, che delle 
Platoniche dottrine fipafcea, vedendo, che Pla- 
tone fcacciava Omero dalla Tua repubblica , per la 
ragione mededma, per la quale lo ilimava ottimo 
poeta,. cioè per la viva raflbmiglianza d’ogni 
palEone, ccoftumc; volle egli fuggire ogni ri- 
prenfìon del fuomaeftro, e renderli fìcuro dall* 
cfilio , che a lui Platone minacciava . Vorrebbero 
in fine ,. che (1 trattendTe meno fui generale , c (1 
aflìcuralTe più Ipeffo di foendere al particolare», > 
ove li difoeme più il fino deirelprelllone , e fi co- 
nofee la necefliti , ed il buon’ufo delle voci pro- 
prie , e ropportunità del numero, non tanto rim- 
bombante , quanto foave , e gentile . Comunque 
fia quelli uomini si difficili , fono alTai pochi , e 
pochi legnaci trovano , o curano di trovare . Per- 
ciò non lafcierà mai la maggior parte di concor- 
rer nel Taflo, c d’acquetare, lcnz.a cercare più 
oltre in quello poema, come nel fonte d’ogni 
eloquenza , c nel circolo di tutte le dottrine ogni 
Tuo Icntimento . 

XIX. Oltre a i mentovati poemi , ed altri , che , 

Del Morgante o comc di mìnor dignità , o come verfioni di 
» Luigi Pula, lingue tralafciamo , quaPc TAmadigi di 

Bernardo Taflo , e’I Girone dell* Alamanni , me- 
rita particolar confiderauonc il Morgante del 

Pulci, 
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Pulci, il quale à molto del raro, e del fìngo* 
lare per la grazia, urbanità, e piacevolezza dello 
Itile, che fì può dir Toriginalc , donde il Berni poi 
trafìc il Tuo . A' il Pulci , benché a qualche buo* 
na gente fì fàccia credere per fcrio , voluto ridur* 
re in beffa tutte Tinvenzioni Romanzefehe , fì 
Provenzali , come Spagnuole, con applicare ope^ 
re , e maniere buffonefehe a quei Paladini , c con 
{prezzare nelle imprefè , che finge , ogni ordine 
ragionevole, c naturale, sidi temp>o, come di 
luogo , tragittando a Parigi dalla Perfìa , e dall* 
Egitto i Tuoi Eroi , come da Tolofà , o da Lione , 
e comprendendo nel giro di giorni opere di più 
lufìri , ed in ridicolo rivolgendo quanto di gran- 
de, e di eroico gli viene ali incontro ; fìdiemcndo 
ancora i pubbhci dicitori , le di cui affettate figu« 
re, e colori rettorici lepidamente fìiol contraffare. 
Non lafcia però lòtto il ridicolo si deirihvenzio- 
ne , come dello fìile di raifomigliare coflumi veri, 
è naturali nella volubilità , e vanità delle donne , 
e nelfavarizia , ed ambizione degli uomini , fìig- 
gerendo anche ai principi il pericolo, al quale il 
regno, e fc fteffi efpongono , con obbliare i fàggi, 
c valorofì , e dar Torecchio , e Tanimo agli adulai 
tori , e fraudolenti , de i quali in maggior danno' 
proprio contro gli altri s*avvagliano : come figura 
nella perfòna di Carlo Magno ^ da lui in vero. 

Bb ij trop- 
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troppo malignamente trasformato: fìngendo il 
poeta, che quegli fi compiaccia del folo Gano 
architetto di tradimenti , e frodi , e che ne dilli- 
muli la conofeenza per allargargli occultamente il 
freno ad opprimere Orlando , Rinaldo , ed altri 
Paladini, la di cui virtù, come fuperiore alla fua,. 
era a Carlo odiofa . Sicché non abbandona Gano, 
fe non quando il pericolo da quello ordito , gli 
pone avanti la neceflìtà di quegli Eroi , che poi di 
nuovo nella calma odia , e difpreiza . Sinché poi 
per tradimento del fuo caro Gano vede le fuc 
genti rotte 4n Roncisvalle, e con la maggior parte 
de i Campioni ancor Orlando ufeiti di vita , e’I 
fuo imperio condotto aH’eftremo. Si potrebbe 
per la grazia del fuo dire perdonare a si bell’umore 
volentieri ogni feempio , ch’egli fa delle opere , e 
perfonaggi grandi , fè fi fùflc contentato di vol- 
gere in derifione i fatti umani , e non aveflc ardito 
di ftendere l’empio fuo fcherno anche alle cof^ 
divine, delle quali cosìfagrileganiente fiabufà, 
che in vece di rifo muove indignazione , ed or- 
rore , innefiando di palfo inpaflo i fentimenti più 
falutari della fàgra Scrittura, ed i prccetti,e dogmi 
più gravi di morale , e di teologia Criftiana a pro- 
fani , vili , e baili efempj , e collocandoli in quelle 
parti, ove pofTono fèrvire agli fcelerati di ludibrio, 
c di pericolo a i femplici , che con quella lettura 
■ ' • , potreb- 
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potrebbero, fenza accorgerfene, avveizarfi a per- 
der la {lima , e colla {lima lai credenza ancora 
delle cofe più fante , e più vere , Onde non poflfo 
perfuadermi , che in tal’opera mai avelTe potuto 
aver parte, come alcuni feri vono, Marlìlio Ficino^ 
il quale come fìlolbfb Platonico , tirava alla vene- 
razione de i noftri miUerj anche la forza della^ 
ragion naturale . Nè i lenii di teologia quivi prò-, 
iànati Ibn si ripoili, che bifognalTe dalla profonda 
dottrina del Ficino andarli a rintracciare Con-i 
fonto.sì bene , che gran parte di quel poema deb-, 
bafi aferivere all’ajutó del Poliziano: non folo. 
per quel , che da Merlin Coccajo fi trova fcritto 
ma da quello ancora , che dal medefimo Pulci per 
gratitudine verfo il fuo macflro si nel canto xxv. 
come neirultimo vien palclàto , i , 

Da i poeti epici , e narrativi , palTeremo a i . XX, 
dramatici , ed operanti , cominciando dalle tra- Trage- 
gedie , nelle quali la lingua Italiana , ficcome^. 
cede alla Greca, a cui cedevano anche i Latini ,' 
cosi vince ogni altro idioma vivente . Imperoc- , 
che le nollre tragedie fono ad imitazion.delle_.. 
greche inventate , ed elprélTe con fimil fimplicità 
di ftile , gravità di fontenze, e movirnento d*af- . 
fètti, o miforabili , o atroci , come nelle più prin-l 
cipali fi può riconofoere , le quali al parer mio 
fono la Sofonisba del Trinino , la Canace dello 
. . Spe- 
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Speroni , la Rormunda del RucccUai , e tra molte 
altre delGiraldi rOrbccchc, la Tullia del Mar- 
telli > ilTorifmondo del Taflò. Ma quantunque 
gli autori di quefte , ed altre limili tragedie Itfir 
Dane abbiano raccolto il lume , non da lingue in- 
colte, come molti novelli, tanto noftrali, quanto 
ftraniéii an fatto, ma dal Greco cielo ; nulladi-: 
meno, perche -la greca lingua, oltre le altre fue 
felicità , poggia in alto con la femplice , niente.^ 
meno,. che con la traslata locuzione, nonper^ 
dendo con la grandezza della frale , e del numero 
parte alcuna del naturale j della qual facoltà non 
è tanto dotata ITtaliana favella , tuttoché come 
rotonda , e Ibnóra , lia molto più maeHolà , che 
l’altre figlie della latina j perciò non è maraviglia, 
(è i noftri autori di tragedie a quella fublimità- 
non pervennero, perche non potendo alzar lo 
ftile , le non con la traslazione j le avelTero quella 
iblpinta oltre il pudor della nollra lingua, in_* 
vece dacquillar grandezza, perduto avrebbero 
del naturale : come è avvenuto a i tumidi fcrittori 
moderni , i quali per mancamento di tal cono- 
icenza , e di lìmil giudizio anno avuto maggior 
ardimento , e con la non prima udita inlania del 
loro llile , caduti Ibno in quel vizio , che quei 
faggi lèppero si bene antivedere • > 

Alla 
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Alla ftelTa norma de i Greci, c Latini anche XXL 
fon compone molte , e molte commedie Italiane^ comms- 
c Ibpra tutte quelle dell* Ariofto , più che Taltre , * 

de i Plautini fali imbevute ^ e del Segretario Fio- 
rentino , di Partenio Etiro , del Bibiena 9 del 
Triflino , e del Cieco d’ Adria : per non parlare 
del Cecchi , del Firenzuola, dello Stelluti , d’Oc- 
tavio d’ifa , di Gio. Battifla Porta , e di altri illu- 
Uri autori , che anno allltalica Leena traiportato 
il greco , e latino gufto , prima che il gcnio fer- 
vile delle corti adulando .le potenze ftranierey 
obbliafle la gloria della libertà natia y e riducelle 
la nollra nazione alla fervile imitazion di quelle 
genti, le quali ebber da noi la prima luce dclF 
umanità. Dal qual vile o£kquio il nofiaro tea- 
tro è divenuto campo di moftruofità : nel quale 
non an luogo altre produzioni delfarte , (è non 
quelle , ove meno fi riconolce la natura .. . 

All’opere dramatiche appartengono anche. XXII, 

F egloghe ’ pallorali , delle quali celcbratiflime 
giuftamente fono quelle del Sannazaro nella fua ** 

Arcadia intrecciate • Q^efie nel numero , e nella 
locuzione ièrbano il candor del cóflume pafio- 
rale , ad efompio di Teocrito, e di Yergilip;.» 

E benché per entro Iparfe vi fiano delle gravi- 
fontenze : fon però quelle colorite in modo , che 
dentro il volgo pajono raccolte ^ e Lotto fimile 
, Lempli- 
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(cmplicità la finezza è coperta di quegli affècci • 
Traiafeio T egloghe ancor belle degli altri au- 
tori , le quali a quelle di vivezza , e proprietà di 
colori debbono cedere . Ma nè quelli , nè il San- 
nazaro', che in noUra lingua le dilatò , ardirono 
portare le rapprefentazioni pallorali fuori- della 
linea , • ove fiiron condotte da i Greci , e Latini : 
i quali non le diftefero oltre un Icmplice difcorlb 
tra pallori^ e gare tra loro nel vcrlèggiare-* : 
conlìderando ^ che tra le genti groflblane , e roz- 
ze non polTono verilìmilmente intervenire affari 
di lungo trattato, :o di gran ravvolgimento, 
.donde opere o. comiche, o tragiche nafcelTero. 
Altri però de i nbftri*, quali neirinyentare più 
fertili di coloro , che tutto il mèglio inventa- 
rono , an voluto avviluppare nelle arti cittadine 
anche i genj pallorali , e delle azioni loro telTerc 
ordigni da leene : il che con maggior lèmplicità 
di tutti fece il Tallo nel fuo Aminta : benché 
non di rado quei fu oi. pallori ,; e ninfe abbiane 
troppo dello Iplendido , e dell’arguto . Pur que- 
lla novità d’invenzione , che fu rifiuto degli anti- 
chi , lì potrebbe tolerare , lè nel mcdefimo legno 
di fcmplicità 11 fulle contenuto il Guàrini: ’il 
quale tralportò. nelle '.capanne anche le corti , 
applicando nel fuo Pallor-lìdo a quei perlonaggi 
le pallloni , e coHumi delle anticamere > e le più 

arti- 
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artifizìofc trame de i gabinetti : con poncrc in 
bocca de i pallori precetti da regolare il mondo 
politico 5 e delle amorolc ninfe penlìed si ricer- 
cati, che pajono ufeite dalle fcuole deiprefcnti 
declamatori, ed epigràmmilli . Onde a quei pa- 
llori , e ninfe altro che la pelliccia , e*l dardo non 
rella di palloralc, e queilèntimenti, edelpre£> 
fioni , per altro si nobili , perdono il pregio dalla 
fconvenevolezza del loro lito , come il cipreflb 
dipinto in mezzo il mare . Non niego però, chel 
Guarini , avendo introdotta prole di femidei , ed 
imitato il collume di quelle eti, nelle quali i 
pallori al governo pubblico, ed al làcerdozio 
afeendeano ; non avea da confervar la fèmplicità , 
e meno la rozzezza de i pallori ignobili . Che 
diremo per altro di quella affettata,' e puerile 
invenzione dell’echo troppo liberamente da lui 
ufata , e da Antonio Ongaro nel fuo Alceo fà- 
vola maritima ? la quale per altro conferva gran 
parte della convenevole fèmplicità . Ma niuno 
meglio, che*l Cortefe nella Napolitana Rofà, 
e’I Buonarotti nella Tancia à faputo rapprefen- 
tare i caratteri contadinefehi , e rendere al vivo 
i.collumi,.e lepalflonidi fimil gente nclfordi- 
tura d’un drama . : 

Con la commedia , come fi è detto.altrovcy 
confìna la fatira , la quale di quella è %li^ . 

• *.! : Cc In 
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In quefto genere nientemeno che ncircpico , e 
nel comico è l’Ariofto eccellente , come più vi- 
cino ad Orazio, il quale à faputo nelle fàtire più 
che gli altri Latini confervar la figura della com- 
media • Onde chi potrebbe mai abbaflanza il 
talento , e deilrezza dell' Arioflo ammirare : il 
quale à fàputo dar moto infieme e compimento 
a tre fìmili generi di poefìa ? £ per non ufeir dal 
luogo , nel quale fìamo delle fatire y quanta uti^ 
lità di moral filofbfia > quanta fperienza di negozj 
umani , quanta copia di favoluccie piacevoli in- 
iìeme , e delle noftre azioni regolatrici ; quanto 
fcherno de i vizj , e ridicola imitazione emenda- 
trice di quelli à fàputo per entro con tanto fènno 
Ipargcre , c compartire ? Q^’altra naturalezza , 
c venufU di ftile in noftra lingua fi può compa- 
rare al fuo , che (corre per tutto di fingolar gra- 
zia, c piacevolezza^ Chi non compatirebbe i 
nofiri prefenti nazionali, la maggior parte de i 
quali conofee si poco i doni di quello fiiolo , che 
dal fallò Iplendore de i moderni , e degli firanieri 
fi lafciano si ciecamente fuori dei nido delle gra- 
zie tralportarc ? Degli altri fatirici non parlo , 
perche quantunque, dotti ^ utili, e graziofi, pur 
non fono degni di efferc mefli coll’Ariofto in 
compagnia • 

: . • Mc- 
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Merita ben grado nella poefia Italiana di- y yTV^ 
ftinto il Berni , fatirico anch' egli ; che (c non 
fulTe (lato prevenuto dal Pulci , fi potrebbe in 
nollra lingua chiamar di nuovo fiile inventore ^ 
o pure introduttore del Plautino, e del Catul- 
liano: in qual genere crainofiri è tanto fingo- 
larc per le grazie , fcherzi , e motti si naturali , 
e proprj , che niuno può niegargli della poefia 
burlesca , c di quella , che gli antichi chiamavano 
mimica, la monarchia : sì per eficrne tra noi fiato 
il principal promotore, si per efière di tanti, che! 
feguitarono , rimafio fempre il maggiore • 

Il fimile è avvenuto al Fidenzianofiilc, il XXV, 
quale è come il circolo di lè fiefib principio , c Dello fin fì- 
fine: poiché gli altri, che an tentato imitarlo, 
fenza la profonda cognizione , e pratica del lati- 
no , ed italiano idioma , necefiaria per trasfondere 
col graziofb mefcolamento delle parole il genio 
latino neiritaliano , fono infipidi affai , e fieddi 
riufeiti • Quando che Fidenzio , non folo per si 
maravigliofo innefio , ma per il cofiume , che si 
vivo rapprefenta , e per le paffioni , che al fiion 
della Petrarchefea lira , con pedantefeo fupercilio 
si vivamente efprime , e per Tapplicazione si pro-> 
pria de i termini gramaticali , a prodotto un ge- 
nere di ridicolo nuovo , e fingolare , di cui a niun 
altra lingua c comune la gloria. 

Cc ij Ri- ^ 
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Rimane or a difcorrcr della Lirica, la quale, 

. benché fembri lunga, e malagevole impìelà, per la 
moltitudine degli autori, e per la varietà degli ftili j 
che nati fi credono nella noftra favella 5 pur noi , 
i quali alla perfetta idea , éd'allaJ'lbmma ragióne ^ 
■guidar vogliamo i noftri lettori , .e che perciò Iblo 
ci propopiamo i principali , c quei , che (ono de- 
gni d'eflcr polli a fronte , o in compagnia de i 
Greci , c Latini , nel primo difcorlb confiderati ; 
maggior cura , e maggior tempo nell'efame di un 
folo , che nella menzione di molti confumeremo . 
Imperocché due ftili corrono nella nollra lingua , 
uno antico , di cui è capo il Petrarca , al quale i 
migliori tanto raffomigliano , che* quanto di lui 
fi dice , a tutti , lècondo il loro grado , conviene . 

Onde poco a dir di loro ci relèa , dapoichc del 
Petrarca ragionato avremo . L’altro chiamafi no- 
vello , e con ragione , perche à la novità in noftra 
lingua della barbarie di concetti , e di parole : 
come quello , che da ogni miglior Greco j c Lati- 
no , al pari che dal Petrarca fi allontana : e pure 
quantunque i fuoi inventori non fono più fimili 
a i Greci , c Latini , che la fimia alluomó ; nulla- 
diraeno danno alle odi loro nome di Pindariche , 
perche gonfie di vento, a guifa di vefiche, s alzano 
in aria j o purnd’Anacrcontichc , quando in verfi 

corti raccolgono fapciullefchc invenzioni. Anzi 

■ ■ * an- 
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lanche fi danno ad. intendere d’^flère autori di 
ditirambi, perche. iannoi infilzare ^ più, parole m 
una , contra i} g^nio deUa favel 4 si latina , come 
volgare, c perche fadrio fcherzarclcol bicchiere. 

Onde laveremo queftt dentro' l’c^blio de i iàggi-, 

£d in mezzo lapplaufb degli Itolti ^ e le più pure , . 
c vive idee della noùra lirica dal decimoquartor, 
dccimoquinto, c decimolcfto. fccolo raccoglie- 
remo : polli da parte quei del fecolo decimoter- 
zo , a i quafi conviene: quel che di Livio Andro- 
nico Ennio dicea : t • . . . . . 

Vtrfus quos oHm F auni y fatyrique cane- 

Ed entrando nel decihioquarto ragiohere- XXVII. 
mo principalmente del Petrarca, vindice della Del Petrarca. 
lingua latina , e padre della Lirica Italiana, nella 
quale, fecondo da facoltà del nollro idioma, le 
greche, e le latine virtù dal loro centro ^addu- 
cendo , feppe la gravità delle canzoni di Dante , 
r acume di Guido Cavalcanti , la gentilezza di 
Cino, c le virtù d’ogni altro fuperare ,.cosi nell' 
età fua , come nelle feguenti , nelle quali tra tanti 
a lui fimili , non è mai ibrto Tuguale Abbracciò 
egli nel fuo canzoniero, quafi le più principali 
parti della Lirica , poiché i fuoi fonerei , e ièlline , 
non Iblo in morte della fua donna , ove -si dolce- 
mente fi lagna del rio deliino , ma in vitg ancora , 

ove 
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ove paiUoni si di iperanza, come di timore , sì 
di dcGderio , come di diiperazione racchiude , 
che fono altro j fé non che elegie , ad imitazione 
di Tibullo , Properzio, ed Ovidio , benché bre- 
vi y e corte !. E fc lunghe le vogliamo , ed intere , 
rincontreremo prontamente nella canzone della 
Uasfi^mazionc', che incomincia: 

Nel dolce tempo della prima etade ^ 
overo in quella : . 

Si^e debile il fihy a cui s* attiene > 
o pur in quella : 

Di penfier in penjter , di monte in monte , 
ed in altre fimili di niiferabili , e dolenti note , 
particolarmente nella feconda parte fuUa morte 
' < di Laura compofte. Se Catulliano, ed- Anacreon- 
tico ftile vorremo, avanti ci verranno le due fem- 
plicifllme , c gentiliffime fbrclle : , 

-, • Chiare y'frefcbe y e dolci acque y 

» 

• ( .. • ..i . • é é t » 

. : . Se* l penfier y che mi fi rugge'y ' . * . 

con tante vaghe , e dolci ballate • Se Oraziano ; 
fpirito , e quali Pindarico volo defideriamo 5 
Tuno , c Paltro feorgeremo nelle tre canzoni de- j 
gli occhj , c nellaltre in lode di nobili campioni y ù 
e fpezialmente del Romano Tribuno • De i no-; J 
biliflimi , c gravillìmi trionfi non parlo > perche J 
appartengono all’Epica, non alla Linea poelia^ 

'' Q^ali 

I 
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Quali componimenti fìorifcono tutti di fceltc e 
vaghe (èntcnzc , c di efprcffioni , quanto vigo- 
roìc , tanto proprie del noilro idioma , colte 
a punto nel tronco , dove la vulgate , e la latina - 
Avella confentono • Le quali eiprelHoni , quan- 
tunque da ilraniero. luogo non vengano , pur . 
nuove giungono, cd inafpettate air orecchio, 
tirando la novità, non dalle parole, ma dalla, 
fàntafìa , di cui vanno ripiene • Onde non con i 
introdurre nella noftra lingua locuzioni^ e nu-‘ 
meri , e metri , ch’ella rifiuta ; ma collcftro. loro~ 
producendo , e colorando alla medefìma iuce-«i 
iìmil fi rende a i Greci , ed a i Latini • La cui im-. 
aiagine avrebbe egli nel noftro idioma, regenc-. 
rata intera, s’avcffe concepito quell’amore! im- 
puro , di cui emendato fiì si dalla noftra Reli- 
gione , come dalla Platonica dottrina , che rivoca 
l’amore dalla fèrvitù de i fènfì al governo della 
ragione . ' > . 

Onde non rapprefentò gli atti edemi della XXVIII. 
padionc , cd i piaceri feniìbili , con qual raflbrni- amarti 
gbanza 1 poeti Latmi u rendono cari , .jc piacevoli ro platonico. 
al< volgo, tirato da i ritratti delle proprie voglie 
e de i proprj . diletti : ma delineò,. e triflè foori' 
quel , che nel fondo deU’aniino Tuo nafeea /■ e che 
nafeer {blamente fuole in quello de i fàggi , dove 
ikeome tutti gli altri affetti , cosi queAa pafllone 
c fìvà 
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fi. vi purificando, c riduccndo a virtù. Perciò 
manca a qucfto cccelfo Lirico parte del concorfo, 
che anno i Latini ^ i quali agli eruditi al prclènte , 
ed al volgo ancora , quando era in ufo la lingua , 
recavan diletto : nè raccoglie applaufi il Petrarca , 
fc non che dad dotti e filofòfi , e particolarmente, 
da quelli ,xhe anno famigliarita confimile amo-> 
re: lènza il quale quefto poeta’ in buona parte 
rimane afeoib alla cognizione anche de i letterati.'^ 
Poiché chi elpcrtó non c di quello amore quan- 
tunque goda della dottrina , ingegno , ed orna- 
mento , non può però conofeere la vivezza , e ve- 
rità della rapprelèntazione • Conciofiache a co- 
loro , che gli ftelfi affetti in fe non riconolcono y, 
quelle del Petrarca fembrino invemtioni lottili , 
più che vere , cd eflàgérazioni pompolè i'più che 
naturali particolarmente a i filici, e Democritici 
filolòfi, > onde per fua gloria.qucllo Iccolo felice- 
mente abbonda. I quali elplorano sì attenu-: 
mente. Làzionif del corpo:, • che ponendo in_. 

•' ' obblìo qiicUe dellanimo,' trattano! quello amo- 
re, come una chimera di Socrate i,jc di Platone , 
ocomc onello velame divietati defiderj.. Ma fe 
contcrriplar vorranno.’ la. natura della virtù ^ 
quale è. un moto. regolato dell'animo',; vedranno , 
che il fuo ùfiìziò è tutto rivolto al buon ùlò de i 

<k 

beni umani , come l'ufiìzio della liberalità-ai buon . 

■ ' ‘ ufo 
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:iò ufo delle ricchezze: Tuffizio della fortezza al buon* 
lo» ufo del vigore: l’uffizio della prudenza al bupn’iifo 
iC) della cognizione: l’uffizio della. temperanza al 
3 ) buon’ufo de i piaceri: alla qual temperanza, e 
3, participazione* onefta di piacere li riduce quello 
Ite amore., il cui uffizio è intorno all’ufo della bellez- 

Jr * 

o« za,. traendo da lei il diletto nondellènfo, ma 

tc della ragione j a cui la bellezza. ferve per. occa- 
ri. Cone , e porta da entrar nell’animo della colà ama- 
.V ta, e come chiave a dilTerrare a lei il Tuo per comu? 
3 - nicazione di feambievole amicizia da fomiglianza 
:• di onclli collumi alimentata . Imperocché ìsl* 
> bellezza è virtù delcorpo, come la-virtù è bel- 
, lezza dell’animo : .la quale con quella del corpo 
, conviene in una medefima idea lotto materia di- 
: verfa , e da limile armonia vien coftituita , e rego- 

i lata . Onde incontrandoli l’ellerno coH’interno , 
viene l’animo nobile rapito dalla bellezza , come 
' dalla fua immagine elleriore , e defidera trasfon- 
derli nella cofa amata per mezzo dclKamore.^ 
{cambicvole , il quale s’arma d’onefte operazioni, 
per impetrare dalla ragione l’ingrelTo. nel cuore 
^ altrui. Etra quelli tentamenti, ed agitazioni, 

; nafeon più calde voglie, e più fine gelofie perii 
poflelTo dell’animo j che fontano i volgari amatori 
^ .per il poflelTo del corpo . Anzi perche a propor- 
^ zion dell* ingegno aefeono le pallìoni 5 quindi 
1 . D d avvic- 
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210 Della Ragion Poetica 
avviene, che rammirazionc , la ftima, e’I defi- 
derio del Petrarca (opra la fua donna Ibrmontano 
ogni credere , e fèmbran di trapaflare il naturale , 
perche alla cofa amata non tanta bellezza , e virtù 
contribuilce la natura , quanta 1* opinion dell’ 
amante, che a proporzion della llia mente, e 
paflìone Taccrefcc, c l’innalza fin preflb il confi- 
ne della divinità. Onde affina il fiio culto, fecondo 
la fottigliezza de i defiderj , c penfieri , che men 
dcU’cftcmofi pafeono , più indentro lavorano , c 
più penetranti divengono , come quelli , che anno 
tutto il commercio loro coll'anima , e con quella 
parte del corpo , che più dell’incorporeo partecipa, 
la quale è l’armonia efieriore , cioè la bellezza : 
che in tal maniera governata diventa madre d’o- 
nette voglie, e nobili , c generofe : tuttoché non 
lenza pericolo, nè libere affatto dagli aflalti del fen- 
(b , al quale con la difefa della ragione fi va re* 
fittendo. Perciò nel Petrarca oflerviamo tante 
guerre, e tante varietà , anzi contrarietà d’affetti , 
e fentimcnti , che tra di loro combattono , li quali 
egli sì vivamente efpone, che fèmbra {colpirei 
penfieri, e l’incorporea natura render vifibile: 
tanto in ciò più fino de i Latini , quanto che a co- 
loro da Volgar’amore occupati di tai fentimenti la 
conofeenza , o mancava affatto , o da i Platonici 
dilcorfi come filofofica favola compariva . E pcr- 
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Libro Secondo, hi 
che nel Platonico, overo Pitagorico fiftema il 
Petrarca tutto il fuo amore ftabili , perciò volle 
anche Pitagoricamente, fecondo la dottrina della 
trasfbrmazion dell^anime favoleggiare fui nafei- 
mento della fua donna : la di cui anima egli traile 
dalla medelìma Dafiie , della quale li accelc Apol- 
lo , nel cui luogo le Hello polè . Quindi egli non 
freddamente , come' il più de i moderni, ma con 
fenlata allulìone fcherza non di rado Ibpra^ 
il nome di Laura dal lauro , che Dafne in gre- 
ca lingua s'appella, col quale lìgnilìca la per- 
fona di quella Ninfa , nella vita della fua donna 
rifbrta . 

Vicino al Petrarca, nell’ elpreflione fu XXIX. 
Giulio de’Conti Romano Senatore: le di cui rime 
liriche, le quali portano il titolo della mano^ Senatore . 
fon così dolci , sì gentili, sì piene di teneri aHètti, 
c leggiadri penfieri , che per ragion’ereditariaj 
par’cgli entrato in poflelfo del Petrarchefeo can- 
dore. 

In limili note nella medelìma età del Pe- XXX. 
trarca rifonò la lira del Monte-magno . E quelli Monte- 
ambidue , benché non fpandano si largamente^ * 

Tali, nè poggino a tanta altezza j quanto il Pe- 
trarca , nè tal dottrina abbraccino, e tanta varietà 
di palHoni j pure nella lor linea di gentilezza , e 
tenereua fon tali , che non molto in loro lì dcll- 

Dd ij dcra 
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112 Della Ragion Poetica 
dcra di quello, onde in quella parte più il Petrarca 
fìorilce . 

Ornò ancora il fuo fecolo , non fblo colle 
fccltiflìme novelle, ma colle candidiffimc rime 
liriche Franco Sacchetti Fiorentino : il quale a i 
fublimi onori , che il fuo antico legnaggio gode- 
va, tanto civili nella Tua repubblica, quanto mili- 
tari fotto i Re di Napòli, volle anche inneftare la 
gloria della più culta letteratura, la quale poi coll* 
acquillo delle facre dignità , è in Roma ne i Tuoi 
polleri fino alletà noftra dilcelà » 

Nè leggiera è la lode, che nel medefirao 
D' ^goflino genere dipoefia fi meritò Agoftinò Staccoli da_» 
Urbino, il quale fqllenne le fòrze dell’ftaliana 
tiazaro , Voli- lirica, che a i'fuoi tempi cominciavano a languire: 
e che furon poi rilloratc interamente in Napoli 
dal Sannazaro : finche lòtto la generofità di Lo- 
renzo de i Medici , nobile egli ancor nella lirica , 
e lòtto la fcuola del Poliziano , autor di quelle 
maravigliofe ottave, rilòrgendo tutte le belle 
arti j potè qucfto genere di poefia ripigliar colle 
mani del Bembo la cetra del Petrarca ,. imitata 
poi degnamente da lluolo sì numerofò , che non 
trova qui luogo per fc capace j c così noto , che 
niun’ oltraggio riceve dal nollro filenzio . Con-; 
ciofiache niuno di loro per propria invenzione., 
richieda da noi giudizio dillinto , fc non che il 

Cala : 
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Libro Secondo. 

Cafa: il quale guidato ancor dalla traccia del 
medefimo Petrarca nel (bnetto : 

Mentre che V cor dagli amorofi vermi ; 
ed in quello : 

Fera fiella fe 7 Cielo a forz^ in noi 5 
ed in un’altro : 

Giunto m'd Amor tra helle^ e crude braccia^ 
tentò coirefèmpio del noftro Galeazzo di Tarfia, ' 
che poggiò al più fublime grado di magnificenza, 
nuovo itile, più degli altri ad Graziò fbmigliante, 
perii maeftofb giro delle parole , ondeggiamento 
di numero , e fervor d’efpreilione : benché di co- 
pia , varierà , fantafia , e fèntimento ad Orazio , 
ed aH’iftefib Petrarca inferiore. Qual non farebbe, 
fè le fue rime le faville di quella feienza comprcn- 
deflcro, che Gregorio Caroprefb mio cugino, c 
macftro, ne i fuoi dottiifimi comentarj, fatti fopra 
venti di quei fonetti, à voluto dalla profondità 
della fua cognizione verfo di loro derivare ; non 
per aferivere al Cafà i fentimenti di quella fìlofò- 
fìa , ch’egli profeffa j ma per render la filofòfìca^ 
ragione di quegli affetti , che il Cala commove. / 

Sin qui fi è brevemente detto intorno alla XXXIII 
vera idea della poefia, ed intorno alla ragione», Dtii' ujo di 
donde, le poetiche regole , c le opere de i migliori i'tefla, opera . 
autori provennero ; parendo ciò lume ballante a 
condurre fpcditamcntc gl’ingegni- per il corfb di. 

quelli 
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ii4 Della Ragion Poetica 
quefti ftudj: affinché per fè mcdefimi pofTano 
da i Poeti rintracciar tanto la fcienza delle cole 
univerfdli , e divine j quanto la cognizion de i 
coflumi, ed affetti, e delle cagioni, onde le umane 
operazioni fon molTe : in modo , che facendo de i 
Poeti bupn'ufò , e traendo da loro il più fano , ed 
utile fcntimento , ed acquiftando con la confue- 
tudine loro copia , e facilità d’cfprefnone , poi- 
fano gli uomini diventar eloquenti nella profà , 
e ne i difcorfì familiari , per giovare tanto yullc 
private cole , quanto alle pubbliche . Impercio- 
che le dottrine , e le locuzioni rifcaldate dentro la 
poetica fàntafìa , ed indi tramandate penetrano 
più altamente , c con più vigore negli intelletti , 
li quali di fìmil calore imbevuti più efficacemente 
rilcaldano , e muovono chi fèco tratta ; avendo 
al parer di Platone il furor poetico la medefìma 
poteftà , che la calamita , Poiché ficcome quella 
a var) anelli di fèrro la fua forza comunica j sì 
anche il Poeta di calor divino agitato , agita chi 
da lui apprende : e quelli col lume , e col fervore , 
che à dal Poeta apprelb, come con lingua di fuoco 
rifcalda l’afcoltante . Onde la fiamma da una^ 
mente fola ufeita deriva , e trapalfa per gfintel- 
letti di molti : li quali come a varj anelli dalla^ 
virtù divina d'un folo mirabilmente dipendono . 
£ quello vigore non folo c necelìàrio a i profani 

dici- 



Digitized by Google 



I 



Libro Secondo. 
dicitori ) ma molto più a i (acri , li quali per poter 
imprimere negli animi fèntiraenti , e moti celcfti, 
maggior impeto d’afFetti , e tropi più fublimi , ed 
cfpreffioni più vive debbono adoperare ; imitando 
i Profeti , che colla poetica loro locuzione fbpra 
, ogni altro s*innalzano . Perciò IcmpioGiuIiano 
volendo fermare il felice corfo alla noftra fànta 
Religione , proibiva più, che ogni altro Audio , 
quello degli antichi Poeti , per togliere a i noftri 
oratori di tutte Tumane facoltà la più efficace . 



IL FINE. 
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